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Al  GRANDE,  AL  POTENTISSIMO 

jmperadore 

RE*  DE’ROM  ANf, 

CARLO  SESTO, 

A  NIVN  DE'TRASCORSI  CESARI 

SECONDO, 

Terzo  dell'atta,  e  l’altra  Sicilia  P et  la  Divina 
previdenza  Gloriofo  Rèi 

OGNI  MAGGIOR  PROSPERITÀ’. 


S I  \E. 

NONi sdegni  V,  C .  C.  Mae (la gradi- 
re  queflo piccolo  dono  di  una  operetta. 
che  al  vojlro glorio fo  Nome  ft  consacra',  e  qual 
altro  Àrtaferfe  la  riccrvaìcome  quello  no  tfchi « 
fo  un  poco  d'acqua^che  un  povero  Cittadino  Si- 
mete  colle  mani  giuntegli prefentb')aevrvegn&* 

A  %  che 


che  il  poco  al  Molto } fi  p  molto }  e  qualfifta ,  Fé 
un  acqua  lamhicata  di  ccpioft  fudorì  à  benefi¬ 
cio  de’voflri  Fggni per  la  pubblica  S alate  ,pre- 
fervativa  della  pefiifera  contazione.  No  isde- 
gni  adunque  la  Maefia  Voflra  riceverla  da  un 
fuofedel  Vaffallo  defcendente  degli  antichi 
f additi  delle  Cefaree  Maefia )  e  degli  Aufìriaci 
Vofìri  Eccelfi  Anteceffori,  come  fu  Annibale* 
‘Bottone  Conjtgliero  Cefarco^che  morì  fervendo 
a  Ferdinando  TerTo  in  carica  di  Governato¬ 
re  della  Contea  Cefarea^e  LorenZo  Bottone  fuo 
M  io  fu  dalla  Medefima  Maefia  creato  confi- 
gliero  Aulico,  Così  Francefco  Bottone  Nepote 
fu  Prefidente  appresola  Imperiai  Mae  fi  a  di 
Leopoldo  il  Pio  Voflro  degno  Genitore  da  parte 
del  Sig.  Principe  Bronfuifil  Cattolico^  doppo 
fervi  quel  Auguflo  Monarca  di  Secret  ario  di 
lingue  nelP anno  1 658.  doppo  inalbato  allo 
impiego  di  Conjtgliero  dello  eccelfo  reggimen¬ 
to^  fervendo  in  Polonia  per  aficcìare  ilSignor 
Cote  d’Adrtlf,  inviato  per  invefiire  quel  Nuo¬ 
vo  7{e  del  T afone, e  finalmente  rendo  alla  me¬ 
moria  li  Jet viggj prefiati  da  Bernardo  Bottone 

Nun- 
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Nuntio  in  Germania^  e  col  favore  del  Vbjìre 
glorio fo  Padre  creato  Cardinale  di  S .  Chiefa^e 
Ardue  [covo  di  Genova',  da  quejìi  fdelisfmi 
[additi  premiati  dagli  Afcendeti  di  y.Ad.  trae 
la  origine  Domenico  ‘Bottone ,  che  da  Leonardo 
da  Adolf  et  t  a  fi  trasferì  la  famiglia  in  Pifa^in- 
di  in  Sicilia,  o<ve  i  fuoi  Anteceffori  fono  tutti 
fati  fidelis fimi  V affai  li  d elVAuguf  isfma  Ca - 
fa  Auftriaca ,  come  oggi  vive  V autor  di  quefla 
Operay  piccola^  ma  grande  per  il  ber  faglio  ^ove 
drizza  la  mira.  Si  ferva  V'.  Ai.  accettarla ,  e 
ordinare  accìb^fi  ofervino  i  ricordi ,  che  fi  an¬ 
noverano  in  quella  in  ajuto9  e  prejerva  della 
[alate  pubblica }  mentre  fi  profra  a  piedi  di 
V. Imperiai  Ad» 

PROGRAMMA. 

Carlo  d’Auftria  Imperatore  Rè  di  Sicilia, 
ANAGRAMMA  PERISSIMO. 

Così  preferva  ie  Citta  di  da  i  rari  malori. 
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IV  fiu  R  e  ver  en  di  fiì  m  i  Domini  D.  bar- 
tholomsei  Cartelli  Sand*e  Protome- 
tropolitanaj  Meflanenfis  Eccidio  Can¬ 
onici  ,  Se  Cantotis  j  hujus  Vi  bis  Mcfia- 
na?,  ejufque— »  Ditsccfis  in  Spiritualibus> 
Suemporalibus  Generalis  Vicarii  accu- 
raiiffimé  vidi  librum,.cui  titulus  eftj  Pre- 
fer've  falute'voli  contro  il  Contagio fo  Ma¬ 
lore  Opera  compilata  dal  Dottor  D»  Domenico 
5 fiottone ,  &c.  nihilque  in  eo  ablonum  fidei 
Catholicae,  moribufque  Chriftianis  inve* 
ni, imo  fan a?,&  recondita  Dottrina  refer- 
tum  comperi,  A uchorem  oblitum  fui  (  nil 
enim  ad  fui  commodum )  patria  public#* 
que  falutis  memorem,  de  Vniverfo  Sicilia 
Regno, de  Mefibna  imprimis  benemeren- 
tifiimum  Vnufquifque  jure  optimo  com- 
mcndabit.  Vtinam  hujus  fapientiffimi  viri 
monna  Principis  aures  perringanc ,  ve! 
(  quod  opeandum  maxime  )  Ipfe  percur- 
rati  Quapropter  Opus  fuo  Authore  dignu, 
&  publica  luce  digniflìmum  cenfeo,  fi  ita 


n 

videbitur  Rcverendiflìmo  Domino. 
Mefifona»  die  2  5  Februarii  1721. 
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Par  oc  bus  Sanili  luliani . 
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TVbente  Sperabili  admodum  D.  D.  D. 
J  lofepho  Prefcimonio ,  Capire  Keg'ae 
landa?  Meffanenfis,  ac  Loc unitene ntc^ 
.  111.  D.D.D.  Vincentii  Vgo,  MdUC.  Fra;-, 
fidis,  legi  Opus,  in  fcriptum  ftabec:  Pre¬ 
ferire  faluteuoli  contro  il  Contagiofo  malore , 
del  Dottor  Di  Domenico  <Bottaneì  &c.  NihiI 
in  eo  in  veni,  quoti  Regise  lurisdi'dion?,auc 
Regiis  Pragtracicis  adverfaretur,vel  poli- 
ticis  moribus  minimum  obefier.b  jus  idcir- 
cò  editionem  urgédatn  magis,quam  inhi- 
bendarci,  exiftimo,  prò  iniqua  teaiporurru, 
conditione,  qua?  incumbir,  quoque  pro- 
pemodùm  nos  premir.  Profedò  tor,ratifq: 
serumnis  Gallia  ferè  univerfa  non  Lbora- 
rer,nec  propinqua  circùm  loca  quidquam 
libi  rimerent;  fi  Monita,  qua?  hoc  inOpu- 
fculo  continentur,  priùs  edita,  illuc  peria¬ 
ta,  infpedaque  fuiflent.  Audor  vero,  qui 
afFeda?  jama?catis,  reique  fa  mi  Ha  ris  pene 
dilapfe, quafi  oblitus, public^ Calmi  ruen- 
da>  adeò  dibgéter  ftudet,  Pati  iifque  rebus 

tàm  tkienuè  predette  peigitj  ali  communi 
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eira»  &  impensa  deberefjUf  communi  uri- 
litati  promovédaedÌHfupereiTi ?r.Hxc  m?a 
vota  fuor,  h«c  aliorum.MeflaRaeKalendis 
Marcii  1721. 
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In  lattdem  Atttbcrh* 
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PROGRAMMA. 

Do&or  Dominlcus  Bortone,  Patritius  Leontt» 
nus,  Meifanae  Medicus  prsedarus. 

ANAGRAMMA  PVRISS1MVM. 
Loquendo  ad  Mefifanam. 

t 

Jpfc  dare  norus,  charus,  in  foto  Orbe,  fàlus  ItiA 
l  u os  lZancia\  indicat  modutn  arcendi 

pclìcm. 

EPIGRAMMA . 

EJì  nofus,  charus,  roto  Bcttonus  in  Orbe, 

In  que  tuos  Cives  provìd<i,Zancla,  falus: 
flbretìn  ìmpreffts  libri*,  clarè  bocque  re  fiore  t, 

Quo  accendi  pdtem  indicar  ipic  modani. 


Frater  Jgnatius  Ingarft* 
T ertii  Ordinis  $t  Fmnc<J ci. 
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MOTIVO  DI  SCRIVERE. 


L*h  ffetto,e  il  dovere,  che  mi  coftrigne 
alla  confervazione  della  Patria  ha 
dato  la  molla  airanimo  mio  di  feri- 
vere  delle  preferve  del  eontagiofo  malo¬ 
re,  di  cui  ci  liberi  la  divina  Pierà  col  mez¬ 
zodì  MARIA  fempre  Vergine  noftra^ 
perpetua  Protettrice,  e  benché  al  primo 
palio  mi  fi  fanno  incorro  molte  difficoltà, 
per  fuperarle  è  uopo  invigilare  prima  al¬ 
le  cofe  di  maggior  pefo  concernenti  al  go¬ 
verno  della  pubblica  fallite,  dovendo  ef- 
fere  quello  mio  travaglio,  che  imprendo 
di  non  poco  utile  à  quella  Città,  e  al  Re¬ 
gno  tutto,  efperoche  mi  follenerà  la  bafe 
della  ragione  unita  alla  fperienza,  col  fa¬ 
vor  delie  llorie,  che  i  cali  andati  alla  me¬ 
moria  rapprefentano. 

La  (Loria  ella  è  ceftimone  de’tempijluce 
delia  verità:  vita  della  memoria,  e  faccia 
Dio,  che  io  adopn  cofa,che  meriti  la  fati¬ 
ca,  attefochèfovente  in  vece  di  vero  rap- 

por- 
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porto  ci  vengono  narrate  ftorie,  ma  favo- 

ìofie. 

Sano  Tempre  è  (lato  il  giudizio  de  gli 
uomini  più  avveduti, che  i  mali  avvenimé- 
ti  da  lungi  fi  prevedano,  e  che  Tempre  pe- 
rigliolo  riuTcir  dee  l’urtar  co’mali  robutti, 
quando  Taranno  prefentÌ,con  tutto  che  al¬ 
lora  fi  Tcenda,  e  fi  giri,  mentre  eglino  da-# 
diverfi  canti  li  apprettano,  e  fra  quelli  in_# 
particolare  la  Pelle  il  più  fiero  nemico  del 
limar  genere,  che  invifibile  vifibilment<_* 
uccide;  per  non  devenire  adunque  alla_# 
fprovifta  a  così  orribil  cimento,  fa  di  me¬ 
tti  ere  Tgombra  r  da  i  noli  ri  fidi  qualfìfia-# 
picciola  nuvola,  che  la  repella  predir  po¬ 
tette,  proccurando,  che  non  fi  dia  tutto  il 
credito,  nè  fi  confidi  alleteftimoniante  di 
coloro,  che  fidamente  il  prefiente  Tcorgo- 
no,  non  quello,  che  in  avvenire:  quandi  é 
Accettano  deporre  ogni  umana  inchina- 
zione,  e  folo  avere  per  unico  berfiagl  io  la-# 
verità,  e  la  giuftizfia»  Tennero  al  certo  ar¬ 
duo,  e  malagevole  a  pratcicarfi,  avvegna* 


chè  il  fondamento  della  giuftizia  è  la  fe¬ 
de}  e  queft  i  fovente  fi  perverte.  Come  du- 
que  sfugir  fi  puole  il  danno  del  pubblico, e 
fervire  fenza  errare  alla  comune  utiJta  ? 
ma  non  perciò  fgomentar  ci  dobbiamo  > 
dovendo, col  divino  agiato,  famore  fpia- 
nare  il  tutto, e  Cicerone  all’imprefa  ci  ani¬ 
ma  con  raccordo  affai  pio,  ancorché  egli 
fufl’e  gentile.  Omnibus,  qui  Patriam  conferà 
r VA'verint ,  adiu'verint ,  auxerint ,  certum  effe 
in  Culo,  ac  definitum  locumi  ubi  "Beati  &<vo 
fempiterno  fmuntur.  Attenderemo  pertan¬ 
to  a  dichiarare  qual  debba  e  (Ter  la  vigila- 
za,  che  fi  conviene  a  un  negozio  di  tanta».: 
urgenza,  a  grave  rìfchio  di  perderci  ad  o- 
gni  parto,  e  fagacemente  feorgere,  che  rio 
fempre  forfè  ci  vegna  additata  la  ftrada_» 
del  vero,  efperando,  che  qualche  A  Uro 
apportator  di  luce  cifeenda  dal  Cielo, pi¬ 
glieremo  di  mira  ad  abbattere  le  afcofe_» 
inrtdie  di  sj  fiero  nemico. 

Quanto  pofeia  fra  di  miftieri  lsaccortez- 

za  di  diftrignimento  nel  tempo,  in  cui  ci 

tro- 


ì6 

troviamo,  non  è  di  uopo  fpiegarlo,  Por¬ 
gendo  a  vvicinarfi  il  crudel  flagello  della». 
Pelle  di  Mariiglia,  che  fe  non  fidaflìmo  al 
divino  agìuto, farebbe  tolta  dell’animo  no 
Uro  la  fpeme  di  prefervarci.Non  va  dubio 
però,  che  il  prelente  General  Comandan¬ 
te,  che  regge,  e  governa  quello  pubblico 
con  tato  zelo, ed  amore, e  l’avveduto  Ma- 
gillrato  di  Sanità  ornato  di  Soggetti,  che 
fono  cima  di  uomini  Savj  vigilanti  con  ta- 
ta  cfartezza  à  favor  della  Patria,e  alla  co* 
ferva  z  ione  di  tutti  i  V  a  Halli  della  Kegia_. 
Imperiai  Maellà  non  perdonano  eglino 
à  molellie,  e  folIecitudini,con  tutto  ciò  no 
faià  mai  ca  nta  la  preferva,  che  incorrer  nò 
fi  pofla  ne  i  pericoli,  e  à  tal  cagione 
indefellì  travagliano, e  alla  lo¬ 
ro  providen^a  molto  de¬ 
ve  la  pubblica  falu- 
te, eia  dire^- 
zionc- 
del 

commercio. 

AV- 


AVVEDIMENTO  ì. 


Dì  quel,  che  fi  debba  ofier'vare  nello  fia 


bdnele  determinazioni  dì 
Sanità» 

Beliamo  fe  nelle  cofc,  che  riguarda- 


y  no  la  pubblica  faluce  in  avvenire 
fi  debòa  ilare  Tempre  alla  mafiìma  delle-» 
rifoJuzioni  intraprefe in ailrignere  li  na¬ 
viganti  ad  una  ftefla  regola,  ò  (ìa  quella-, 
a  favore5ò  a  danno  di  coloro, che  la  purga 
domandano?acciò  non  fi  pregiudichi  il  be 
pubblico, e  non  fi  macchino  lecofcienze-» 
di  quei,  che  confultano,  e  di  quei,  che  co¬ 
mandano. 

/  Perla  refoluzione  di  quella  domanda  è 
d’uopo  in  prima  il  porre  in  notizia,  che  il 

Lazzeretto  di  Meflìna  è  folo  fiato  eretto 
per  le  Mercanzie,  e  robbe  iofpecte,  noiu, 
per  le  concagiofe,  anzi  nè  meno  per  le  To- 
fpettedi  fofperto  profiìmo,  ma  folamente 
remoto.  Il  foipetto  remoto  c  di  quei  luo- 
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glii,  ove  ombra  veruna  fi  fcorge  così 
del  prefente,  come  del  trafcorfo,  che  in_* 
pregiudizio  della  falute  dubbiezza  indur 
potdTe,  che  tutto  fi  dichiara  colla  fede  de* 
Magiftrati,ò  de*Confoli  delle  Corone, che 
alla  comune  falute  invigilar  devono,  dan* 
do  conto  di  ogni  minimo  accidente  occor- 
foj  ò che  poiTa  avvenire. 

Il  fofpetto  proffìmo  è  di  quelle  robbe, 
che  fi  trasferirono  da  luoghi, Città,  e  Pro¬ 
vincie,  benché  efenci  di  contagio,  nonio- 
tane  peiò  daU’infcfte, ancorché  fi  manten¬ 
gano  nette,  e  con  ogni  cultodia,  acciò  in_* 
effe  la  infezzione  non  pervenga,  e  attefo 
all’effere  quei  di  terra  ferma  di  fo {petto 
proffìmo  reputate,  si  per  la  vicinità  de* 
paefi  infetti,  si  anche  perchè  nel  Levante 
poco  apprezzano!  Turchi  il  pericolo  del¬ 
la  Pelle,  a  fegno,  che  morendo  un  appe¬ 
llato  non  dubbitan  di  cingerli  delle  ve  Iti, 
con  cui  mori:  e  tutto  ciò  fondano  i  Mao¬ 
mettani,  credendo, che  la  Pelle  dà  una  fa¬ 
tale  neceffità  a  gli  uomini  fi  adatti,  e  per 
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tal  motivo  né  la  fuggono,  nè  da  quella  af* 
falitì, medicina  veruna  adoprano,  ma  te¬ 
merariamente  al  pericolo  fi  efpongono, 
per  fu  a  fi  da  quella  falfa  opinione,  che  fe  il 
fatai  tempo  rincalzi, fiano  infallibilmente 
forzati  a  morire,  altamente  viveranno,e-> 
che  niun  naturale  antidoto  al  fato  preva¬ 
ler  pofiì,firmiméce  reputano, nè  à  ciafche- 
dunofia  prefiffo  il  termine  della  mortele 
Peffimo  fillogifino  !ehe  in  una  no  lira  ope¬ 
retta  della  cura  fatta  alGran  Maeftro  del¬ 
la  Religione  Gerofolimitana  diffufaméce 
abbiam  riprovato. 

Or  ciò  fuppollo,il  Lazzeretto  di  Meli¬ 
na  fol  concede  Tingreffo  a  quelle  N  avi, 
nelle  quali  vi  fieno  perfone,  ò  robbe  da_. 
purgarli  dal  fofpetto  remoto,  così  difpo- 
nendo  la  legge,  con  cui  fi  è  eretto, per 
molte  ragioni,  che  nella  formazione  di  ef- 
fo  allora  fi  addulfero,  e  tutto  ciò  con  oli 

debiti  riguardijfecondole  circollanze  de’ 
tempi,  e  di  quelle,  che  contengono  le  pa¬ 
tenti  di  mercanzie,  e  di  perfone, ò  numero 

avan- 
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avanzato,  ò  meno,  e  delle  contingenze-^, 
che ne’viaggi  occorrer  fogliono,  cornei* 
andare  in  forfè, a  cagion  di  corfari,e  l’aver 
prattìcato  con  gentefofpetta,e  moki  al¬ 
tri  accidenti, sù  la  qual  bafe  ogni  dererroi- 
nazion  del  Magiftrato  fondar  fi  deve, 
colle  malTìme  ragionevoli  dellaMedicina, 
unica  facolta,  che  le  materie  della  Sanità 
reggere,  e  difponer  dee  ,  richiedendo  le 
nuove  emergenze  nuove  mutazioni  di  co* 
figli,  e  non  fempre  la  fteffa  confiderazio* 
ne,  poiché  così  perfuade  la  ragione  del 
giufto,  e  giuftizia  non  è  mai  qudla,in  cui 
non  fono  oflervare  tutte  ad  una  ad  una  le 
regole  della  ragione,  che  l’intelletto  fgò- 
bro  de’pregiudizj  conferva:  e  chi  non  ve¬ 
de  quanto  fi  a  giufto  in  negozio  sì  rilevan¬ 
te  ftar  sù  la  cuftodia  più  rigida, e  più  ftrec- 
ta,  che  a  tal  opra  conviene  ?  avvegnaché 
il  prodigo  nelle  cofedi  fede  pubblica  è  ro¬ 
vina  della  Pàtria:  ma  non  perciò  divifar 
dobbiamo,  che  non  lìa  mai  per  avverarli 
rifpeuo  contrario,  ove  non  vi  concorrano 

.  - —  —  —  —  4 
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i  fondati  fofpetti,  che  è  Tenta  dubio  lungi 
dal  parer  nolèro,  pofciaechè  Io  ftirar  nojw 
è  dubio  che  rompe  l’ateo,  mà  la  ie- 
miffione  debilita  la  giuftizia* 
come  meglio  nel  feguétt 
avvedimento  fui 
faldo  fi  favel- 
ìerà>  - 


AVVEDIMENTO  II. 

*.  -  ^  i  -  w  ,  'i.  ‘  J'  *  , 

Chi  h  Medicina  èia  buffolay  che  guida 
al  Porto  della  falnte,  ■ 

I  Pregiudizi  de  gl’ingegni  dal  dritto  cal¬ 
le  della  ragione  fervente  traviar  fanno, 
che  in  avvenir  fuole  nelle  cofe  medicinali, 
ove  non  vi  è  flato  di  uomini,  nè  profeflio- 
ne,nè  art  e, che  diMedicina  non  faccia  fta- 
tuti,  e  che  none  voglia  cicalare  a  fuo  bell* 
agio, prefumendo  faperne  ogni  principio, 
come  cantando  fe  ne  dolfe  Langio. 

Fìngunt  fe  Medicosyquifquis  ldiotayS acerdosy 
Iudausy  Monachusy  I finora for,  Anusy 
M'deSy  Mercator ,  Cerdoy  Nutrì  xy  esr  Aratort 
yitlt  Medicas  hodie  qui f qui s  h abere  manus * 

Maggiormente  dolerci  dobbiamo  in_. 
quefti  tempi,  che  la  infelice  condizione 
della  imporcantilbma  Medicina  è  ridotta 

a 


Efìfl,  part,  7. 


a  ludibrio,  in  cui  li  piu  vili  uomini  >  e  reg^ 
gittaroenti,  con  piedi  fiord idi  ne’facrarj  di 
lei  entrar  prefumono ,  quindi  non  folo  i 
Principi,  i  Cavalieri,  le  Dame,  mà  i  ciab- 
batcinij  i  linaiuoli,  i  cantanti,  i  vafaj,&  al¬ 
tra  forte  di  Umili  forsenati  a  favellar  fi  ar¬ 


rogano.  Quelli  a  chiunque  riprendono,  fie 
nelle  loro  arti  miichiarfi  ardifcono  gli  al- 
tri;e  pure  eglino  le  medicine  ftrabbocr  fie¬ 
volmente  configliano.  Or  de’prudeoti  chi 
ne  dubita?  che  nelle  cofe  appartenenti  al 
governo  di  falute, ad  altro  asilo  ricorrer 
non  fi  dee,  che  al  folo  certo,  diftinto  però 
dal  verojconciofiachè  fi  puoi  conofcere  il 
vero,  (  i)  come  Ariftotele  infegna,é  ad  al¬ 
tri  dimoftrarfi,mà  non  co  certezza, fe  real¬ 
mente  fia  vero;  ò  non  vero:  avvegnacchè 
altro  probabilmente  è  l’efler  perluafo,  e 
altro  è  feffer  certo  della  verità  dettata  da 
alcuni,  ò  dalla  propia  palfione,  e  pero  nò 
del  pari,  dello  fcmtinio  delle  cofe  nella 
formazione  delle  opinioni  tutti  condor  fi 


la- 

fi)  E^/V.i. 


lafciano,  Tenta  chiamar  in  ajuto  la  ragió¬ 
ne,  ed  e  (Tendo  tanta  là  diverfità  de’pareri, 
egli  è  cola  difficiliilìma  sbarbatele  altrui 
tenaci  fa  m  afie. 


Airi  i  ne’loro  fenfi  fi  inceppano,  altri  col¬ 
la  propia  gloria  fi  gonfiano, a  fegno,  che.# 
bifogna  credere,  che  non  fola  mente  pre- 
fumono  oltremodo  del  lor  cervello,  mà 
che  voglian  porre  i  prudenti  nel  novero 
de’fto!ti,e  infenfati. 

Dio  Iqual  cofa  mai  più  difficile-», 
trattandoli  di  falute  pubblica,  dal  cimen- 
tarfi  contro  la  pelle, di  cui  non  bi fogna  far 
di  ogni  lana  un  pefo:  e  chi  non  sà,  che  il 
modo  fa  rimuginare  la  fofìanza? 


Contìneo  Nemefts  cubitum^ua  cmfa^requiresl 
JSlam  cunBis  j ubeo  rebus  adtjfe  modum. 


E  a  quello  fi  dee,  poiché  la  certa  verità 
da  pochi  fi  pefca,e  fommamente  è  d’uopo 
ricorrere  alla  prudenza,  di  cui  non  Tempre 

le  iftefife  regole  convengono,  come  il  mae¬ 
stro 


ilro  della  politica  avvifa,afleredo.( i)  Me* 

diati  non  e(ì  ita  juratus  in  fìngala  pracepta  ar¬ 
ti  $  y  quin  alienando  prò  fìtta  prudenza  dgatiita 
Moderator  Ci'vitatis  non  e  fi  ita  adjinPlus  le • 
gibus ,  quod fìapè prò  fìtto  arbitrio  in  Ci<vitate^a 
regatyquippè  ut  ars  medica ,  ita  lex  politicai 
fìolùm  umxrerf %  pracepta  tradit,quarè  ut  Me¬ 
dici  multos  perderentyfì  fìolùm  fìequerentur  ar- 
temy  ita  Rfges  2{ empublicam  labefaSlarentyfì 
fìolùm fìequerentur  legem:  concludo  igitur  Jicut 
meliùs  eft  prudentem  Medicum,  quarti  artem 
confìulerey  ita  meliùs  eft fìapientetn  Principemy 
qudm  legem  confulere^fi  Ciovitatem  fpeÈles» 

Lo  fteffo  conferirà  Gioì  Andrea  Cano¬ 
nerio  (z)Sicut  fìultus  eft  ille  Medicusy  qui 
humores  omnes  eddem  medicina ,  eodemqut 
tempore  curaty  fìc fìultus  efì  ille  Princepsy  qui 

’vitiofìos  affePluSy  eddem  pandy  eodemque  tem¬ 
pore  curare  intenditi 

Se  dunque  tanto  difficile  generai  mente 
fi  conofce  da  Medici  il  proceder  nelle  co* 
,  D  fe 

(s)  X.  J.f.IK 

X»  l  %aph,politm 
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fe  di  un’arte  conghietturale ,  in  cui  i  piu 
confumati  vacillano, che  faranno  i  laici, 

che  col  folo  ufo,  eprattica  di  Sanità  vo- 

gliondifponer tutto?  e  quanto  più  irra¬ 
gionevole  farà,  quando  in  limili  affari  fi 
dica,  che  la  politica  prefervativa  no  fpet- 
ta  al  Medico  di  faperla? 

Dichino  di  grazia  quei  5fgnori,che  non 
fanno  la  natura  del  male,  nè  le  caufe,  nè 
gli  effetti, come  giammai  rinvenir  potran¬ 
no  l’ordine  di  prefervar  la  Città  fenz.a  pri¬ 
ma  attenderne  i  configli  de’Medici  ?  On¬ 
de  a  ragione  fè  ne  dolfe  àiaimo  con  que¬ 
lle  parole.  ( .  )  Che  fanno  i  Deputati  di  Sani¬ 
tà  laici  della  Medicina ,  che  co  fa  fta  contagio 
di  quante  fpecicy  e  come  opra  il  contagio  detto 
di  contatto ,  come  quel  di  fomite ,  come  quello 
ad dilìans  ì  Sicché  chiaro  fi  vede,  che  go¬ 
vernar  non  polfono  nella  parte  preferva¬ 
tiva  del  male,  fe  da  pareri  de’Medici  favj 
fi  allontanano,?  a  quelli  aderir  nò  voglio¬ 
no,  e  per  quello  fondamenial  motivo  1 

Prin- 

(i)  C  enfigli  politici» 
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Principi  Sovrani  in  tutte  le  iftitutioni 
di  La?,  zia  retti  hanno  ordinato  ,  che  a-# 
configli  de* Medici  attender  debbono  , 
e  {fendo  eglino  i  nocchieri  della  nave-# 
di  Saniti, e  alti  loro  voti  confativi  fono  i 
Deputati  in  obligo  di  conformarli,  ne  da.» 
per  loro  poifino  rifolvere  nelle  cofe  im¬ 
portanti  a  Tuo  bell’aggio. 

lo  non  intendo  toccare  il  noftro  M agi- 
Arato  di  Saniti  di  Me(fina,che  al  prefente 
coda  di  cervelli  fodi,  e  adequati,  e  (fendo 
il  mio  intero  divifar  di  quei,  che  fent.a  pò- 
derar  le  ragioni,  che  dalli  loro  Condito¬ 
ri  li  vengono  fuggerite,  pretendono,  che-# 
in  vece  di  quelle  alle  loro  voghe  fi  fotto- 
pongano. 

Tra  le  difficoltà  dello  giudicare  le  cofe 
inopinate  a  preferva  della  fanir!  de’po- 
poli,  una  mi  fi  offerifee:  che  non  fi  trova_» 
norma  si  falda,  e  fempiterna,  acciò  una^ 
leggerò  ftatuto  Tempre  vaglia  di  efempla- 


Di 


re 


re  in  ogni  tempo,  qualora  al  mutar  dello 
circoftamtedccfi  mutar  legge,  come  ab- 
biam  favellato,  che  fcufar  non  fi  puolc,sé- 
xa,  che  al  pubblico  graviflìmi  danni  fi  ca- 
gionafleroi  come  fuccederebbe,  fe  in  una 
calma  di  perfetta  fan  ita  ne’paefi  fofpetti 

infurgefle  tempeftadi  male  contagiofo,no 
dico  folo  ne’luoghi  vicini,  che  infettar  fi 
p  otrebbono,mà  negli  dittanti,  da  dove  co 
patenti  nette  procedettero  le  Navi,  forfè, 
che  a  quefte  come  prima  fe  le  darebbe  lo 
ftetfo  termine  di  purga  ?  non  farebbe  que¬ 
llo  un  folenne  errore?  per  la  qual  caufa  Ia_# 
ragione  delle  cofe  hà  diverfe  le  maniere-», 
con  cui  diverfamente  il  tutto  regger  fi  de¬ 
ve,  e  a  Torquato  arride  il  dire» 

Non  dee  chi  regna 
Nel  cajligo  con  tutti  ejfere  eguale , 

Vario  è  l'iftefio  error  ne* gradi  fztarj$ 

Efol  l'egualtta giufta  è  co' pari. 

Lo  (te fio  da  i  Medici  vien  praticato,  e 

•  . V  '  fi 
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Ci  come  varj  fono  i  morbi,  diverfi  fono  an¬ 
che  i  rimedj,  nè  fi  trovano  nella  Medicina 
maflìme  inalterabili,  quindi  è,  che  diverfi 
devono  ettere  i  configli  fecondo  le  vicen¬ 
devolezze  de’tempi,  ne’quali  infurgendo 
nuove  cagioni  di  mali,  nuove  rifleflìoni  fi 
richiedono,  e  alle  diverfe  fembiàze  divcr- 
fa  previdenza. 

Lo  fletto  gli  Maeftrati  adattali,  come 
prudentemente  il  Giurifconfulto  Giaco¬ 
mo  Cannedolo  prevede  dicendo.  Ne^ut^t 
ego  (  ne  quis  id  calumnìetur  )  2(eges  omnes  've- 
lut  in  aternum  latas  arbitror  immutabile  smalta 
aliarum  ratio  ejì,  alia  'VÌSy  alia  conditioi  qua 
entm  ad  temporum  fvicijptudine$  accommoda - 
tur,  ca,  fortuna  incofantia  funt  obnoxiastam- 
diu  durare  fetente  quamdw  manetta#  eas  im~ 
pofuit  necesftas,  Sicché  ftimafi  ferapre  più 
laida  la  deliberazione  nel  cocilio  di  Sani¬ 
tà,  che  fecondo  le  mutazioni  delle  cofe_/, 
mutar  fi  dovettero  i  termini  delle  purghe, e 
fenza  paflìone  confervare  ficai ico  l’mten- 
dimento  di  tutte  fombre,  conciofiachè  e* 

fiben* 
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fibendo  i  foreftieri  le  fedi  di  Saniti  fenzaJ 
condizione  veruna,  che  al  rigore  appi- 
gliar  fi  dovette,  e  procedendo  da  i  luoghi 
d’ogni  fofpeno  alieni,  e  fenza  condurre 
robba,  che  al  male  foggetta  fotte, confide» 
randofi  il  novero  de’giorni,  che  nel  viag¬ 
gio  fi  con  (urna reno,  ogni  debita  equità  è 
ragionevole, che  fe  li  prefti.  Al  contrario 
ne’mali  eventi  ofiervar  fi  dee,  ne’quali  co 
più  ragione  da  lungi  pavérare  dobbiamo 
de’mali,  e  non  quando  a  noi  fi  apprettano, 
avvegnaché  approflìmandofi  è  imponìbi¬ 
le  il  difenderci  da  nemico  cosi  forte,  qual 
è  la  pelle,  che  entrando  nel  vicinato  con_» 
veemenza  piglia  piede,  e  fe  non  fi  iftima_. 
il  pericolo,  più  prefio  arriva,  e  ogni  pote¬ 
va  atterra,  e  conquide, fenza  eccezzion  di 
perfone. 

E à  ecco  ì forti ,  e r valorofì  petti 

A  drappelli  cader  languidi ,  e  infermi 
Per  la  mortai  mal'vagita  de’infetti , 
Cui  non  gio  va  adoprar  riparilo  fchermi, 

Quia» 


Quindi  la  cura  della  pelle  confile  più 
nello  dar  cauto,  e  da  lungi  guardarli,  che 
nello  applicar  remedj,  poiché  quando  el¬ 
la  ritrova  aperto  Tingreflo  dipopulando  i 
Regni  non  dà  luogo  veruno  alla  difefa  nel 
colmo  del  Tuo  furore:  onde  prevedendoli 
la  tempefta,è di  bifogno  sfugir  la  nuvola. 

Or  chi  non  Icorgerà  la  prefunzione  di 

taluni,  che  per  farli  degni  del  gran  nome 
di  novellini, lafciando  dietro  le  fpalle,  e  la 
ragione,  e  la  Iperienza,  con  grandifiìma-. 
franchezza,  e  fenza  eccezzione  veruna-, 
ar  difcono  dire,  che  la  Pelle  non  vi  Ha,  e 
che  fedamente  ri  feda  nella  opinione  di 
quegli,  che  rapprendono  per  tale*  traen  - 
do  quella  bellial  madìrna  da  Turchi, come 
neU’alcro  avvedimento  lì  è  divifato,  e  a-, 
quella  fi  accollano, qual’a  foflegno  codar¬ 
do,  mettendo  in  abbàdonociò,  che  ci  vie¬ 
ne  efprelfo  dalla  bocca  delPinfallibile  Sa¬ 
pienza,  e  infegnato  dalla  continua  efpe- 
rienza,  che  in  moki  luoghi  di  quelli  avve¬ 
dimenti  fi  manifefla,e  chi  noisà?  che  l’an* 

nul- 


miliare  la  fede  alfe  cofe  evidenti, egli  è  un 
dimoftrare  la  mancanza  del  fentimento? 
leggano  coftoro  gli  fedeli  rapporti  delle-» 
pefti  antiche,  e  moderne, e  non  volendo¬ 
le  dar  credito,  Tarano  annoverati  fra  quei, 
che  l’anguilleper  la  coda  pigliar  preten¬ 
dono. 

Toccherò  colla  fommità  delle  dira  al* 
cune  fconfittc,  che  abbian  commeffe  le-» 
pefti  in  particolare,  e  (Tendo  imponìbile-» 
l’annoverarle  tutte,da  che  fi  comprenderà 
la  tracotanza, che  in  quelli  alligna.  La  Pe¬ 
lle,  domine,  adunque  farà  per  voi  un  en- 
tufiafmo  fognato  di  tanti  uomini  iiluftri? 
e  che  voifolo  avrete  attinto  il  midollo 
del  vero.’Così  fegnò  S.Àmbrofio  nel  libro 
de  Noe ,  &  Arca,  ove  a  (firma.*  Si  quando  efi 
t>ej}ilsntìa>  corrupto  Cneli  tràcia^  prìus  ea>  qu£ 
funi  irrationabtlia  lues  dira  contaminai^  & 
maxime  canes ,  equos>  ho<ves ,  atque  ea  inficiti 
qux  cum  bominibus  cowerfari  'videntur  ,  ftc 
morbi  fvisetiamgenus  hmnanum  implicai»  E 

più  di  S.Àgoftino  farà  perfpicace  quel  ta- 
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EprudiS.  Agoftino  farà  pefpicacc  quel 
tale,  fé  pure  avrà  oflfervato  quei,  che  no» 
dice  nei  libro  de  Cìvit,  Dei . 

Riferifce  Matteo  Villani, che neli’anno 
1 34^.dalla  China  pafsò  il  contagio  alì’in- 
die  orientali  fino  alla  Soria,  e  Turchia,  ali* 
Egitto,  alla  Grecia,  all’  Affrica,  c  alcuno 
Navi  di  criftiani  lo  portorno  al  noftro  Re¬ 
gno  di  Sicilia  nel  1 547.  Il  Summonte  afte- 
rifce,  nelfanno  15  25- fino  al  2p.  e  fiere  in* 
fotta  la  pefte;  il  che  confermano  molti  al¬ 
tri  Storici  con  li  ftruggimenti  di  tante  mi¬ 
glia  ja  di  perfone,  che  vi  perirono.  (  1)  E  u¬ 
genio  nella  ftoria  ecdefiaftica  narra  d’una 
pefte,  che  durò  5  2.  anni,  e  girò  tutta  la_* 
terra.Saranno  mere  fole  gli  rapporti  de  i 
Fiorentini, Veneziani,  R omani,  M  ilancfi, 
e  Genovefi,  che  defcriflero  li  contagj  de* 
loro  paefi  nel  1 6 3  o.  e  à  noftri  tòpi  fogna¬ 
vamo  ancor  noi  nel  165  6.  che  riconobbi- 
mo  la  vicina  peft  e  di  Napoli, di  Roma, Ge¬ 
nova,  Padova,  e  qnafi  di  tutta  Italia,  e  fi¬ 
nalmente  io  avrò  fognato  vegliando,  fc* 

£  pre- 
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preferite  fui  in  Napoli  nell’ultima  conta¬ 
gine  di  Converfano. 


E  à  chi  non  fembrarà  cotale  a  Arename¬ 
lo  rilafciato  una  chimera,  e  pure  eglino  A 
fanno  à  conofcere  alla  plebe  collo  fpaz- 
zare  ftranezzecosì  piacevoli,  e  sbravian- 
do  di  sèmedefimi  vogliono  farla  da  Traf- 
foni  con  mendicati  fofifmi  »  intrecciando 
funi,  egomere  dal fabione.  Ma  à  che  per¬ 
dere  il  tempo  con  quelli  cattivelli  ?  mi  lì  è 
flato  lecito  l’aver  divifato  dì  cofa  cosi 
{travolta, perchè  così  Cert’uni  non  Afono 
arroffiti  dire  in  pubblico  concilio,  che  no 
vi  fia  pefte;  imperocché  da  quella  folle  li¬ 
bertà  ne  ri  fu  Ita  l’inganno  de’femplict,  che 
potrebbero  preftar  fede  a  Amili  fanfalu¬ 
che,  indi  efeguirne  il  rilalfar  gli  freni  della 
avvedutezza  neceflaria  à  tal  miftiere.’ 


AFFÉ- 
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AVVEDI  ME  NTO  IH. 


Della  natura  della  Pejle, 


1%  FR  dover  maturamente  ragionare  di 
sì  fatta  materia  al  governo  politico 
fpettante,e  à  cuftodire  ì  Regni  da  Ile  peri* 
gliofe  influenze  della  Pelle,  egli  è  necelfa* 
rio  d/ffa minare  la  di  lei  natura)  che  qual 
Proteo  (otto  diverfe  forme  al  Mondo  fi  dà 
à  dìvedereiaffilar  dunque  dobbiam  Tinge* 
gno  per  quanto  la  probabilità  ci  permet¬ 
te)  e  rintracciarne  Teffenza. 

Se  all)  Medici  antichi  dar  credito  vo¬ 
gliamo, eglino  fra  divertì  garbugli  fpiegar 
volendola,  maggiormente  ne’Joro  dtfeorfi 
avvilupparonfi,attefochè  Galeno  da  mol¬ 
ti  feguito  la  chiama  morbo  di  fuftanza,  in¬ 
di  alia  qualità  occulta  (  unico  ricovero  di 
chi  il  vero  ricavar  non  fi  affatica)  rifuggi¬ 
re  fi  vidde. 

Altri  eccedo  di  putredine  Tappellorno, 
e  che  da  quella  aliti  velenofi  fi  tramanda* 


E  a 


no 
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no.  Altri  vclenofa  putredine  la  dìffero,che 
gli  rpiriti  vegetanti  offende,  e  quefli  colla 
fermentazione  agitati  fi  rifolvono,  trasfe¬ 
rendoli^  i  loro  ofpizj,  indi  le  parti  con¬ 
tinenti  mortalmente  ferite  da  velenofe—» 
punture  alle  corruzzioni ,  alti  carboni,  e 
alle  mortificazioni  fi  foggettano. 

Paracelfo dalle  cofe  naturali  fiaccan¬ 
doli, rico  rre  all'Ente  Divino,  che  p  flagel¬ 
lo  à  punir  Tuomo  le  ne  ferve,  come  ancor 
della  fame,  e  della  guerra,  fioche  negli  ar¬ 
cani  divini  vuol,  che  la  ragion  della  Pefte 
lì  ricerchi. 

E  chi  dubita,  che  Dio  come  caftigo  de* 
peccati,  e  le  infermità,  elcpeftilen^e,  e.» 
la  morte  all’umana  generazione  tra fm et¬ 
te  ?  mà  non  perciò  ci  difirigne,  che  delle-» 
cagioni  delle  cofe  naturali,  come  de'm or¬ 
bi,  e  della  morte  in  cerca  non  andaflìmoj 
ricorrendo  alle  cagioni  fullunari,  con  tut¬ 
to  che  laM  edicina  per  le  congenture  al  di 
più  fallaci,  dubiofa  cammina,  e  in  quella-. 

via, 
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via,  in  cui  ferma  fi  ftima,  zoppicar  fi  vede: 
or  che  farà  nella  Pefte,  ofcuriffimo,  e  letal 
morbo,  che  anche  à  gli  occhi  lincei  infen- 
fibil  fi  rende? 

Giordano  Medico  famofode’fuoi  tem¬ 
pi  giudicò,  chela  natura  della  pefte  nel 
caldo  interiore,  e  nel  freddo  eftrinfeco  ri- 
fieda.  Se loppofe  Querelano có augna¬ 
re  peftilenza,  che  fen^a  febre, perche  fen¬ 
ica  calore, comunemente  uccide,  e  ciò  con 
la  fperienza  provar  intende,  che  molti  of» 
fervatori  degli  infetti  di  pefte  aflerifco- 
no ,  eflervi  in  quefti  un  eftrinfeco  calore 
frizzante  ,  e  in  altri  una  fomma'  freddezza 
efteriore,con  fete  intolerabile. 

$ Ieri  con  Elmonsjo  alfarchèo  confug- 
gono,che  sdegnato  dalla  repentina  ineur- 
fione  de’fuoi  nemici  contrar j  alla  euccno- 
xnìa  de’fuoi  fpiriti  vitali,  atterrito,  e  ab- 
badonato  dà  luogo, cede  aH’ofte  córraria 
la  ftazione  derelitta, quindi  la  contagionc 
trionfa. Iftimarei fiatai  narrazione  una-. 

no- 
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novella,  che  la  verità  rivolgendo, amplifi¬ 
ca  il  ritrovato, con  dilettevole  invettiva. 

Ma  in  cosidifcrepanti  difcorfi  falcian¬ 
do  ciò  favellare  alla  turba  di  quei,  che  sù 
*1  vano  delle  quattro  qualità,  così  immen- 
fo  edifìcio  fondar  pretendono,  non  mi  è 
lecito  confumare  iltempo,che  à  baftan^a 
il  chìarifhmo  Gio;  Alfonfo  Sorelli,  e  altri 
famofi  h  uteri  ne’trattati  di  pelle, e  di  co- 
tagj  l’dan  riprovato,  con  dimoftrare,che_j 
ré  il  calore,  nè  il  freddo  unqua  la  pefte  di¬ 
notino,  nè  la  di  lei  effenza  coftituifcono:e 
à  gli  uomini  di  maggior  pefo  più  probabi¬ 
le  fembra,  che  le  follante,  e  non  le  quali¬ 
tà,  ancorché  le  voglian  chiamare  corpo¬ 
ree, perchè  alli  corpi  fempre  fono  congi  ir¬ 
te,  non  e  (Tendo  corpqnon  poflbno  move¬ 
re,  nè  conturbare  i  corpi. 

Che  poi  vi  fia  Pefte,  fenza  febbre  non 
facilmente  melo  perfuado, crederò  fibbe- 
ne,che  la  febbre  non  à  tutti  è  palefe,ftcco- 
me  fenza  frequenza  de’pollì  fi  conofce— >, 
che  ella  vi  fia,  fcorgendofi  di  lei  Tefiften- 

zi  ' 


za  dagli  fintomi,  che  Taccompagnano. 

Nè  vale  di  coloro  il  ricor fo,  che  talora 
quella  non  fia  febbre,  ma  morbo:  egli  pe¬ 
rò  è  ceitifiimo, che  la  fede  della  febbre-# 
fia  il  fangue,  il  di  cui  moto  alle  volte-# 
è  tardo,  come  nelle  febbri  maligne  fi  of¬ 
fe  r  va  no  n  e  {fervi  la  frequenza  de*polfi,che 
à  quei  deYani  fi  ralfomigh'a,  e  ridetto  av¬ 
viene  nel  principio  delle  febbri  ettiche,  e 
i  Medici  s’ingannano,  che  piu  accorti  al 
combaciamento  de’lìntomi  invigilar  do- 
vrebbono. 


Alle  volte  poi  il  fangue  più  del  folito 
feorre  per  li  vali,  ove  fi  contiene,  e  allora^» 
fi  vedrà,  che  il  polfo  farà  celere,e  frequen  - 
te,  onde  gli  Avveduti  debbon  confiderare 
la  caufa  del  movimento  del  fangue,  non-» 
gli  effetti. 

L’accidente  infeparabile  de’Peri pateti¬ 
ci  con  niuno  depennati,  calore,  e  freddez¬ 
za  accomodar  fi  puo!e,per  quel,  che  tocca 
alla  febbre, poiché  e  (fendo  propio  farebbe 
ancor  infeparabile  da  quella,  e  pure  fenza 

fre- 
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frequenza  di  polii,  seza  calore, fenza  fred¬ 
dezza  accomodar  fi  puole  per  quel,  chc_> 
tocca  alla  febbre,  poiché  e  (fendo  propio 
farebbe  ancor  inleparabile  da  quella, 
pure  fenza  frequenza  di  polfi,  fenza  calo¬ 
re,  fenza  freddezza  fi  o (fervano  le  febbri 
nella  pefte, concorrendovi  talora  (ingoiar- 
mente, ò  l’uno, ó  falera. 

Ippocratecon  tutto,  che  della  pefte  ra¬ 
gioni  col  nome  di  morbo  comune,  fra  l’e- 
pidemie l’annovera, attefochè  quelle  fono 
univerfali  peftifere,  e  gli  uomini  di  qualu- 
que  condizione, fenza  verun  ordine  di  fef- 
fo,  di  età,  di  metodo  di  vivere,inafpettate 
affrontano, tirando  da  un  folo  principio  u- 
niverfile  l’effe  re,  e  perchè  ne’vicini,  ò  co* 
tigni  fi  framettono,  conragiofe  fi  appella¬ 
no:  con  tal  motivo  il  volgo  ogni Torta  di 
febbri, dette  epidemiche,  contagiofe, ma¬ 
ligne  alla  rinfufa  pelli  nominar  fuole ,  o 
benché  ogni  pefte  fi  a  contagiofa,non  ogni 
male  concagiofo  è  pefte:  con  la  frequenza 
però  del  commercio  fi  attacca,  e  comuni¬ 
ca 
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ca,  ma  non  Tempre  con  !ò  flefìb  marco,  ef* 
fendolì  talvolta  riconofciuta  con  infiam- 
magione,  alle  volte  con  anginajor  con  co¬ 
lica  convullìva,  or  con  difenteria,  con  fu- 
dori  freddi,  con  fluffo  di  fangue  dalle  nari¬ 
ci,  dalla  bocca,  dalle  orecchie,  dalle  inori¬ 
ci,  dalla  verga,  daH’utefo,  e  con 
ratteri  la  pelle  lì  dà  à  divedere. 

Marlìlio  Ficino  uomo  celebre, dalle  vol¬ 
gari  opinioni  dipartendoli, così  defcrivc  la 

pelle.  Peflis  quidam  rvenenatus  •vapor  eji  m 
aere  concreatM)  •vitali  inimica}  fpìrìtm .  Non 
permette  egli,  che  Ila  quello  vapore  una_» 
delle  prime  qualità  tanto  decantate,  ma 
che  Ih  propietà  occulta  generata  nell’aria 
e  vedendoli  forfè  intrigato  in  quello  affa¬ 
re,  nè  giudicando  allontanarli  dalla  fcuo- 
la  arittotelica,  afferifce.  Notandum(ut  rette 
captas)  cum  dico  •venenofum  hunc  effe  •vapor 
tutte  credideris  effe  taiem  fare  tpfum ,  fecundit 
formami  &  tot  am  fui  naturam  ,  quia  omnes 
inde  inficeretur .  Or  per  quello  dubbio  ifti- 

mòpiu  collo  il  tal  vapore  effere  qualità, e 

F  non 


non  fuftanzfljò  corpo:come  pofci  a;  fed  ha» 

jufi nodi  efl  qualità!)  ut  quatti/ ac  illi  me  in  ve - 
tieni  naturam  tranfeat , 

Quefta  aflerzione  per  e  (fere  di  un’uomo 
grande, ella  è  d’uopo  diffaminarfi.  Tal  Tor¬ 
ta  di  qualità,  ancorché  corporea  la  volef- 
fero  chiamare,  ò  che  di  accidéte  fi  trasfor¬ 
mi  in  corpo,  certo  è,  che  il  vapore  non  fo¬ 
to  è  corpo,  mà  l’è  una  co  nger ie  di  più  cor- 
picciuoli  (come  eruditament  e  divifa  Giu- 
Ceppe  del  Papa)  di  umore, ó  d’acqua, o  che 
fia  cofa  umida, ò  pure  quel  medefimo  umo¬ 
re  attenuato,  e  diflipato,  che  l’aere  Tuccia, 
come  farebbono  tutti  i  corpi  aridi  »  e  à  ra¬ 
gione  quei  corpiccini  degli  umori  fparfi  fi 
raccolgono:  come  adunque  potrà  ma  i  dal¬ 
la  condizione  de’corpi  il  vapor  diftoglier- 
fi?  e  come  potran  gli  fpiriti ,  che  corpi  fo¬ 
no  ,  fenza  che  i  corpi  toccaffero  non  efier 
corpi? 

.  *  e-  1  O 

&  nuli3 altro ,  che  7  corpo  è  tocco ,  e  tocca . 

»  f 
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Ma  nel  ferio  ragionar  filofofico,  ncni 
neceflìtano le cofe materiali,  e  corporee, 
nè  delle  attrazioni  meta  fitte  he,  nè  delle-» 
metafore,  attefochè  (  eccettuando  Tempre 
le  cofe  mirabili,  e  fuor  debordine  della.# 
natura)  non  bifogna  concepir  la  pefte  co¬ 
me  l’idioti, qual  farebbe  imaginarfela  un-» 
angue,  che  morde,  e  avvelena,  e  la  morte, 
che  con  la  fua  falce  a  tutti  il  filo  della  vita 
recidere  perciò  non  è  da  m  ara  vigliarli  le-» 
il  volgo  in  sì  fatte  fantatte  isdrucciola_, 
quando  Galeno  ancora  della  iftelfa  me¬ 
tafora  fi  vale,  aflerendo,  che  la  pefte  fette 
un  Dragone  con  corpo  aereo,  chea  vvetfo 
all’uman  genere  il  fuo  veleno  fpira. 

Quefte  fimili  cofe, fol  per  rimag'nazio- 
ne  apprefe  fono  lontane  dalla  Fitte  a  natu¬ 
rale  de’corpi, attefochè  la  pefte, e  la  morte 
Rimate  per  accidenti ,  non  fono,  fe  nm  t 

che  modi,  che  dividerfi non  ponno  dalle 
fuftanze, e  cosila  pefte  non  fi  diftingue 
dall’appeftato,  nè  la  morte  dal  cadavero,e 
tutto  vien  confirmato  (  favellando  delle 
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cofe tìfiche, e  corporee)dal  dottiffimo  Ro- 
derigo  de  Arriaga  nel  corfo  filofofico.  De 

differentìa  rei  a  modo^fapiusdixi  ,  ofiendens 
moaum  efie  entitatem  ìli  am  ^  quatta  per  fiuatn 
cfientiam  aSiuat  fubie£ìum3  ut  nec  ab  ilio  nec^ 
d'vvinìtus [epuravi  queat. 

Pure  Rimandole  fcuole  la  morte  e  (fere 
un  accidente,  come  fviluppar  fi  potranno 
di  concedere,  che  la  difiinizion  adeguata 
deiraccidentenon  fofie  ?  quando  unqua_» 
fi  é  oflervata  morte (  naturalmente)  lenza 
corruzion  del  (oggetto? 

II  fuoco  non  è  egli  un  corpo  fommamé- 
te  attivo, chi  noi  sà?e  pure  fecondo  la  maf- 
firn  a  del  peripato  verrebbe  ad  e  (Ter  com* 
prefo  nel  novero  degli  accidenti,  poicchè 
fenza  appoggiarli  a  i  corpi,  egli  permane¬ 
re  non  può,  eden  do  propio  degli  acciden¬ 
ti  i’efiere,  lo  aderire  alle  fuftanze,  cosi  il 
fuoco  nel  carbone, nel  ferro,  e  qualfifia  al¬ 
tro  fi  appoggia.  Aecidentis  efie  e  fi  inejfete  di 
tal  forte, che  alcun  lo  chiama  fuftàza  neu¬ 
tra,  altrimente  fi  darebbe  la  penetrazione 
,  . ”  ’  de* 
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de*corpi,cìoè  il  fuoco,  e’I  ferro,  non  effen- 
dovi  mezzo  tra  la  fuftanza,  e  l’accidente. 

Ma  dove  trafcorrer  mi  fà  la  penna  tuo^ 
ri  del  mio  iftituto  ?  La  maggior  parte  de* 
Medici,  che  della  pelle  han  divifato,  an¬ 
corché  fra  loro  difcordi,  cócordevolmete 
convengono, che  la  di  lei  qualità  nella  ma* 
feria  velenofa  rifede,  e  quel  mortifero  tol* 
fico  tutte  le  parti  attrita,  e  la  morte  cagio¬ 
na--.  ■  1  -  '  "  ■  : 

Nel  fervore  del  mal  contagiofo  non  a_» 

tutti  il  veleno  fi  attacca,  imperciochè  non 

à  tutti  egualmente  lefue particelle  fi  adat¬ 
tano,  per  la  varia  tenitura,  e  diverfa  confi¬ 
gurazione  de’corpi ,  ne  ciò  per  robuftcz- 
za  fi  trattiene,  poiché  à  guifa  di  fulmine-» 
i  piu  rubufti  opprime  ,  talora  i  debo¬ 
li^  gli  vecchi  le  forze  di  lei  deludonotindi 
quella  ultrice  fera  indifferentemente  of¬ 
fende,  e  divora,  e  nobili, e  plebei, e  ricchi, 
c  poveri,  e  vecchi,  e  giovani, e  fanciulli, nè 
à  medefimi Imperanti  perdona. 
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Fa  de'grandiyC  degl'imi  empie  rapìn^j^ 
Ada  mina  ogni  etade ,  ed  ogni  fejfoy 
Giunge  co' figli  i  padri ,  ^  a  garzoni 
1 ' vecchi  adegua  lafuneflapefle. 

Forfè  avrà  riguardo  a  i  Medici  ?  quelli 
fono  i  primi  a  morir  nelle  pelli  ,ò  perchè 
prefumono  Sprezzando  baftantementt-», 
che  quella  non  lì  a  pelle,  ò  perchè  in  quel¬ 
la  inciampano  fidadolì  co’loro  preServati- 
vi  Soggiogare  la  Sua  natura  ribelle. 

(l  )  . . in  qua  ipfos  fava  medentes 

erumpit  cladesyobfunt  Autboribm  Artes, 
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AVVEDIMENTO  IV. 

'  .  »  ,  i-  *  h  \ 

Dì  qual  fona  di  veneno  fta  la  pefte, 

GEneralmente  parlandoci  veleno  è  u- 
~na  certa  aura  totalmente  contraria-» 
agii  (piriti,  che  la  vita  foftengcno  ,  o 
quella  (  che  nel  moto  regolato  del 
fangue  confitte  ,  e  depende  da  una  ade¬ 
guata  coftituzione  de’liquidi,  degli  fpititi, 
e  delle  parti  falde, che  il  tutto  raffermano) 
fe  vien  turbata  in  una  qualfifia  delle  cena¬ 
te  parti,  di  fubito  fi  perverte  la  econo¬ 
mìa  del  tutto .  Or  il  veleno  dando  di  coz¬ 
zo  à  quei  corpi,  travolge  la  temperatura, 
e  con  il  fuo  nafcofo ,  ed  infenfibilc  ingref- 
fo  gli  (piriti  (configge,  il  moto  perverte-,, 
e  gli  liquidi  di(cieglie,  ovvero  accaglia, 
fecondo  la  fu  a  varia  natura,  indi  le-» 
coriuzzioni  induce  ,e  ò  fubito  ,ò  tardo  lo 
(lame della  v*ta  recide, or  rompendo  le-/ 
fibre  del  fangue ,  dikiogliendolo  >  or  ren- 

den- 


dendolo  torpido  al  coagulo ,  ed  or  facen¬ 
dolo  sboglientare,  concita  il  di  lui  moto 

violento. 

Da  ciò  inferir  acconciamente  fi  puole, 
che  i  veleni  altri  fono,  che  accagliano  ;  al¬ 
tri  ,  che  fondeno»  altri, che  corrodono. 

,  Ma  nella  varietà  de’cerveili ,  ancorché 
alle  lettre  adattati,  fi  feorge  un  duro  pre¬ 
giudizio  à  voler  foftenere  una  maflìnia  in¬ 
controvertibile,  che  il  veleno  della  pelle 
fia  Tempre  fufi  vo,e  altri,  che  fia  fempre  ac- 
cagliante,  indotti  dalla  fallace  efperienza 
à  condefcendere  or  con  l’uno  $  oj  con  l’al¬ 
tro  fingolarmente  :  e  pur  non  fi  avvedono, 
che  nella  Medicina  non  vi  fieno  quelli 
principj  inviolabili ,  non  volendo  dar  luo¬ 
go  alla  prudenza  >  né  alla  ragione  ,  quan¬ 
doché  la  fperienza  (ancorché  di  moki)  no 
lìabilifce  certezza  ,  da  noi  al  maggior  fe- 
gno  fi  commenda,  quando  però  non  fi  di- 
Icofta  dalla  ragione  :  cosi  nella  pelle  per 
la  cognizione  delle  diverfe  cagioni, di- 
feerner  li  deve  la  fu  a  natura  incollante^ 

*v‘r 
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dalle  didime  influente  di  vene  ni,  che  non 
tutte  fono  di  coagulo  >  nè  tutte  di  /dogli- 
mento,  altrimente  una  farebbe  l’idea  in-» 
tutte  le  peftilenze,  e  unico  il  metidio. 

Sovente  lo  fteffo  veneno,  che  accaglia, 
acquiftando  dall’  aere  medefimo  il  corro- 
fìvo,fcioglie ,  e  conquide  il  fangue  pria^» 
torpido ,  come  avvenir  fuole  nel  latte, che 
dopo  di  elfere  accagliato  dall’acido ,  indi 
refo  acre  fi  difcioglie ,  e  dell’iftefib  modo 
gli  aliti,  che  dallo  atfenico  l’origin  trag¬ 
gono,  offendono  il  cuore:  gli  mercuriali 
per  la  ifpirazione  attraendofi  al  pulmone, 
non  folo  le  fuffocazioni  cagionano,  ma 
mefcolandofi  con  altri  corpi  velenofi,  ^ 
di  maggior  atti vità.tolgono  il  refpiro,  e  in 
unfubico  uccidono.  .  , 

Ciò  dà  à  divedere  l’antro  di  Agnano,o- 
ve  entrando  qualfiiìa  vivente  allo  ftanite 
fi  fu ffoca ,  e  di  vita  fi  priva  :  e  facendofi  la 
prova  coi  cani  ,  che  lafciandofi  ivi  per 
qualche  fpazio  di  tempo, anfanti  fe  ne 
muojono,  ma  fe  difubito  dall’antro  eftra- 

G  en- 
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endofi  al  vicinò  lago  fi  conducono,  butta* 
doli  addolfo  dell’acqna  fredda,  e  in  quella 
attuffandoli ,  ancorché  fi  credano  motti, 
ritornano àrefpirare, e  vivono;  lo  fteffo 
fuccederebbe  à  gli  uomini, fe  incautamen¬ 
te  nell’antro  entraffero,  Tenta  che  ritornar 
potettero:  il  che  avvenir  mi  perfuado,  che 
gli  aliti  veleno!]  coftringono  le  fauci,  e  la_* 
trachea, indi  l’acqua  fopraffondendo  fi  di¬ 
leguano  quei  fali,  e  fciogliendofi  l’acret- 
za,fi  dilatano  le  fibre, e  fi  raccoglie  dal  fia¬ 
to,  che  và  al  polmone  j  onde  quei  fu  foca¬ 
ti  ,  che  pria  morti  fi  giudicavano  à  riavvi- 
vere  incominciano  ;  fe  però  nel  debito  in¬ 
tervallo  non  fi  foccorrono  infallibilmente 
perifcono;  effetto  tutto  dell’ocra,  fandara- 
ca,  ed  orpimento,  che  petti  feri  alenano. 

Nella  fteffa  peftilen^afi  offervano  ,e  il 
coagulo  della  linfa  ftagnante  nelle  glan- 
dule  de’buboni,e  la  fufione  per  glifudori 
diaforetici ,  ficcome  offervò  nell’aprirc-» 
de’cadaveri  nel  1 5 <>4.in  Saragoia di  Ara¬ 
gona, ove  innumerabili  morirono  di  pefte, 


SI 
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nella  vefcica  del  fiele  la  bile  accagliata, 
fcorgendofi  tutti  quei  cadaveri  macchiati 
di  quel  giallo  licore  ,  che  à  mio  giudizio, 
retrogrado  alla  glandola  del  fegato  ritor¬ 
na  va, non  fequc ftrandoii  dal  fa  ngue  al  fuo 
deftinatoluogo:  mà  in  altre  offcryazioni  fi 
è  rinvenito  il  fangue  tutto  diffufo,e  ferofo, 
e  fenza  cófiften^a,  anzi  refo  talméte  fciol- 
to.  che  ne’medefimi  cadaveri  ufciva  dalla 
bocca,  e  dalle  narici. 

Per  fchi  vare  il  tedio  al  lettore ,  non  fio 
di  uno  in  uno  à  divifare  degli  effetti  con* 
trarj,  che  altronde  fi  riconofcono  da^la  di- 
verfità  della  materia  contagioft  de’vele- 
ni,  che  nell’aria  le  fue  maligne  impreflìo- 
pirifode,  ed  efsedocosì  nupierofa  la  mol¬ 
titudine  , e  diycrfità-,4e,*mfnerà|i ,  e  follili, 
ancor  fra  loro  opporti,  appena  fpiegar  li 
può ,  poiché  talora  di  repére  a  (fa  lendo  gli 
fpiritijfoffanze  per  altro  fottìi  iffi  me 
di  il  fangue  $  or  con  letargo  s or  con 
fm  or  con  fmcopi,con  moti  convulfivi,  co 

G  a  fin. 
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llupori,  paralìfie,  apo 

altri  malori  di  ver  fi  oflervati  nelle  peftilen- 
ze ,  fi  da  à  divedere,  pofledere  la  natura-» 
delle  mandragore, degli  arfenici,de’napel» 
li,  delle  fonghe,  ed  altri  limili  veneni. 

A  kuni  à  quella  opinione  fi  oppógono 
con  dire ,  che  tai  veneri»  ritenendo  la  loro 
mortifera  forza  nella  materia  era  Ha,  non_* 
altrimente ,  che  con  il  contatto  offender 
poffbno  .  AU’oppofito  il  pelliferocotagio 

fottilififìmo,  da  quei  corpi  diverfo  co  agil- 
tà  penetra, e  dentro  i  corpi  perle  ftretti  (li¬ 
me  viede’pori  impetuofamente  s’infinua, 
da  che  inferilcono ,  che  non  vi  fià  propor¬ 
zione  frà  i  veneni  de’vegetabili, e  minera¬ 
li  à  quei  della  pelle. 

Ma  quello  penfaméto  non  è  cosi  faldo^ 
come  fi  perfuadono,  conciofiachè  da  i  na* 
pelli,  da  gli  aconiti ,  arfenici,  ocre, e  quali 
da  tutti  i  veneni  follili, e  vegetabili,  no  lc_» 
parti  c rafie,  ma  da  quelle  le  fottililfimt-;, 
efpiricofefi  (piegano ,  nell’  aria  for vola¬ 
no,  onde  non  con  il  grotto  contatto, mà  co 

lo 


lo fpiritofo  s*ingerìfcono,cotne  fi  riconob¬ 
be}  che  dalia  apertura  d’una  caffetta,ove— * 
un  pittore  la  polvere  delfarfenico  giallo 
più  tempo  confervato  avea  ,  al  folo  alito, 
che  da  quello  fpirò ,  di  fubito  fe  ne  mori, 
lo  ftefio  fa  l’odore  del  napello, e  altri  vene- 
ni ,  che  col  folo  odore  uccidono,  anzi  lo 
ravvisò  Galeno,  (i)  che  nella  pelle  all«-> 
volte  il  veneno  è  della  natura  dell*  arfeni- 
co,  ovcro  del  napello, dell’aconitoiò  di  al¬ 
tro  pravo  veneno,  che  fuole  cagionare  ne8 
corpi  de’viventi  i  medefimi  effetti. 

Che  poi  col  folo  fiuto  s’induca  la  pelle, 
lo  prova  Cardano,  (2)  che  avvenne  una 
mai  veduta  contagionc  (fe  purefia  vera  i- 
fioria}  per  cui  nel  Mondo  ne  ri m afe  la  ter¬ 
za  parte ,  il  che  fu  c  celle  per  e  fiere  fiata  a- 
perta  nel  tempio  d*^  pollo  una  caffetta  di 
oro,  ove  gli  foldati  credettero  ritrovare-, 
qualche  teforo,  e  altro  nò  rinvenirono,che 
alcune  cofe  corrotte ,  indi  fi  attaccò  quella 

for- 

(i)  3  G.deloc.aff, 

(1)  l,2,de  Piene», 
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formidabile  peftilenza  (dubito  non  fiì  efa- 
gerata.)  » 

Nelle  cofe  tìfiche ,  e  medicinali  non  bi- 
fogna  e  Aere  tenaci, e  con  ma  (lime  fingola- 
ri,  come  fi  é  detto  deVeneni,  che  fondono; 
ò  che  rappigliano,  potendo, e  uno, e  l’altro 
concorrere  nella  pefte,  poiché  il  fucco  a- 
cido  nelle  glandule  coagula ,  il  fale  acte-j 
liftì  viale,  fonde,  e  opprime  il  fuoco  vitale, 
e  da  diverfa  caufa  il  fangue  fi  dirada, e  alle 
volte  fi  còde  za, che  da’falutevoli  documé- 
ti  di  famofi  Autori, (che  nelle  pelli  han  cu¬ 
rato  riconofcer  fi  può)  alcuni  coofudo- 
riferi  l’han  domato ,  altri  cogli  acidi  han-. 
reftituito  al  fangue  la  confifteoza. 

Orchi  non  ammira  la  divertirà  deVeme- 
dj  fra  di  loro  oppofti  aver  debellato  da  i 
corpi  il  malore  della  pefte.quindi  n5  è  ma¬ 
raviglia,  che  alcuni  remedj,che  ad  una  co- 
tagionefono  profittevoli,  all’  altra  fono 
nocevoli.  Vn  Religiofo  pio  della  Compa¬ 
gnia  di  Giesu  affegna  in  un  breve  trattato 

di  pefte,  che  in  Roma  udranno  1 65  dime¬ 
tte 
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tre  egli  ammirtiftrava  il  Sacramento  à  gli 
appettati,  che  tutti  quei,à  cui  fi  cavò  fan¬ 
go  e,  morirono, e  che  lo  fteflb  avvenne  nel¬ 
la  pefte  di  Malta  ;  e  ciò  coni*  autori¬ 
tà  di  Riverio,  (i)  che  così  avverte  .  Appa~ 
ret  in  'vera  pejìe ,  in  qua  ntultorum ,  (p  proba- 
tifsimorum  AuElorum  experientia  omnes  AH- 
groti)  qui  bus  feEla  'Vena  fuit ,  è  medio  fublati 
fune,  ftcut  &  qui pojì  felìam  'venam ,  'venent * 
bauferunt)& facilius hoc penetrati?  ilio  dif- 
ficilius  liberantur.E  pure  non  ftò  à  numera¬ 
re  l’ingente ,  e  numerofa  clafle  de’celebri 
Autori,  che  accuratamente  il  falaflb  com¬ 
mendano, e  tutti  con  la  ragion  fi  pervado¬ 
no  ,  poiché  nella  fufione  del  fangue  qual 
fcemo  di  giudizio  pretenderà  cavar  fan- 
glie?  Altri  fi  perfuadonojche  efsédovi  coa¬ 
gulo  fi  debba  efagitare  il  fangue  per  darli 
libero  lo  fpazio,  mà  non  è  quefto  Inogo  dì 
divifare  di  sì  fatta  materia. 

Della  pefte  di  Napoli  nell'anno  1526. 
fù  cosi  fiero  lo  fconfìgimento ,  che  non  fo- 

lo 

(r)  Medie, prax* 


10  in  Italia,  ma  in  più  parti  del  Mondo  fe¬ 
ce  orribile  breccia  ,  e  per  tre  anni  la  bella 
Partenope  affilile,  cógionti  al  flagello  pe¬ 
llifero  gli  altri  della  guerra  ,  e  della  care- 
dia,  e  in  quella  feon fitta  fi  comprefe,  che 

11  falafìo  generalmente  fù  cagione  di  mor¬ 
tali  rovine,  poiché  verfato  il  iangue  i  cor¬ 
pi  nel  fecondo  giorno,  vidde  Paolo  Tucca 
IVI  edico  di  prima  riga  in  quel  tempo ,  in- 
numerabih  lafciar  la  vira: e  l’iftefìfo  avvisò, 
efler  andato  frà  quei  più, il  celebre  Àlfonfo 
Belcrano,  cui  fi  attaccò  il  malore  da  alcu¬ 
ni  fehiavi  fatti  cattivi  nell’ifole  di  Gelbe, 
e  Tripoline  ingannatili  i  Medici, come  ro¬ 
vente  avvenir  fuole ,  per  i  fintomi  rimedi, 
con  poi  fi  buoni, urine  migliori, per  lo  fpur- 
go  naturale ,  nel  quarto  giorno  fi  vidde  lo 
fìrofeio  delie  for'^e ,  la  freddezza  degli  e- 
ftremi, precedendo  però  la  purga, e  la  mif- 
fione  del  fangue,  e  così  chiufe  i  fuoi  gior¬ 
ni. 

Nello  fteffo  tempo  pafsò  all’altra  vita«# 
il  Cardinal  Pompeo  Colonna:  e  pure  quei 

Me- 
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Medici ,  che  del  nome  di  Galenifte  fi  mi- 
Untavano,  fenza  pigliar  di  mira  gli  dom¬ 
ini  di  si  prudente  Maeftro  in  cosi  pregiu¬ 
diziali  errori  isdrucciolarono,  e  pelerò  in 
abondono  quel,  che  Galeno  avvila ,  chc_^ 
fia  la  Medicina  è  profondiamo  pelago, 
in  cui  chi  navigar  prelume, per  gli  luci  oc¬ 
culti  mifterj,  à  cagione  delle  d/verfita  de 
venti,  non  bifogna  farli  legge  alla  rinfufa 

del  falalfo,  e  della  purga. 

Così  il  Santorini  aflerifee  co  molta  fo- 


dezza,  che  il  falalfo  ,  e  le  purghe  iftimati 
per  antidoti,  lì  fono  fperimencati  mortife¬ 


ri  venem. 

Annovera  Fallopio  fra  le  pelli  quella-, 
delfanno  1524.  che  durò  fino  al  1  565:  in 
qual  tempo  chi  non  fi  ca  vò  fangue ,  fopra- 
vififete  nel  contagio  del  1565.  fi  ft  e  fio  av¬ 
venne,  come  dottifiìmi  Medici  di  quel  te- 
po  Fa vvifarono ,  anzi  che  quegli  aggrava¬ 


ti  d’altri  m  al  ori, elk  n  doli  cavato  languì, 
doppo  il  falaffo  venivano  aflaliti  dalla  pe¬ 
lle. 


H 


Con 
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Con  mia  Comma  ammirazione  hò  letto, 
che  un  Medico  cervicofo  fece  cavar  fan- 
gue  à  mille  appettati  in  un  contagio  avve¬ 
nuto  in  Roma, e  che  ninno  di  coloro  ne  Co¬ 
pra' vide. 

Il  chiariamo  Tomafo  Villis(i)  decor¬ 
rendo  della  pefìe  vuol,  che  il  veleno  di 
quella  certamente,  e  alla  sfuggita  impré- 
da  gli  uomini  con  eftinguere  gli  fpiriti, 
accagliare  il  fangue ,  e  in  tutto  il  fuo  dif- 

corfo,  fen?.a  che  aflegnatte  altra  cagiona» 
al  Colo  quaglio  del  fangue  aderifce  :non_» 
lafcia  pure  di  affermare ,  che  nel  contagio 
peftilente  il  velenofo  fermento  follieva  il 
Cale  ,  e’1  folfo ,  che  nel  fangue  apporta  lo 
sboglimento  ,  e  abbenché  la  pelle  fia  uni¬ 
co  genere  di  male,  di  cui  lefpecifiche  dif¬ 
ferenze  non  fi  trovano, gli  accidenti  però, 
che  di  diverfa  Torta  le  fovragiungono,  av¬ 
viano  ,  effere  la  pefte  varia:  adunque  non 
bifogna  Tempre  dar  la  colpa  al  coagulo, 
potendofi  fovente  dare  allo  fcioglimento. 

Echi 

(i)  l,de  feb'C, il» 
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E  chi  mai  dirà, che  gli  Sudori  freddi^  o 
gli  Audi  di  Sangue  da  diverfe  parti  del  cor* 
po  dallo  accagliamento  traggan  la  origi¬ 
ne  ?  e  ben  lo  nota  Francefco  Silvio  de  le-» 
Boe,  che  lo  acagliamento  fia  cagionato 
dairacido  nelle  piandole:  e  ciò  lì  renda». 

C*  t  «  »  1  • 

manifefto ,  che  rifondendo  i  liquori  acidi 
nelle  vene  d’un  bruto,  allo  (lance  Se  le  ac¬ 
caglia  il fangue,  come  fuccede  al  coagulo 
del  latte  coirinfondere  l’acido. 

L’oppofito  delli  Cali  acri ,  e  volatili  dei 
zolfo  fi  riconofce  colla  ftefla  fperiema, at¬ 
tesoché  infondendoli  nelle  vene  degli  ani¬ 
mali  i  Tali  volatili, nell’acqua  fi  fonde  il  sà- 

gue: 

Che  poi  la  pelle  depéda  dal  fale,  e  fol- 
fo  efalcati,  nonio  negò  Villis,elo  confer¬ 
ma  Silvio  ,  e  non  fi  può  perfuadere ,  che-» 
in  tal cafo  fia  rapprefo  il  fangue,  conce¬ 
dendo  il  moto  della  fermentazione, che  no 
demolirà  quiete,  ma  mutazione  di  lìto,e_> 
in  confeguenza  agitazione. 

Ma  qual  motivo  farà  di  cócepire  il  pre- 
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cìfo  divario  di  quello  delle  differenze  del¬ 
le  pedi,  in  cui  prevalendo  l’acido, Infogna 
valerci  degli  fati  volatili ,  e  fudoriferi ,  c-j 
prevalédo  la  difloluzione,  è  d’uopo  ricor¬ 
rere  agli  acidi:  onde  fovente  fono  di  gran- 
diflìmo ajuto allappeftati la  triaca ,  il  vi¬ 
no,  i  fudoriferi,  e  alle  volte  l’aceto ,  e  tutti 
gli  (piriti  acidi,  e  licori  di  tal  forta ,  e  ìfpe- 
zialmente  l’agro  di  cedro  :  Ma  chi  mai  co- 
defcenderà  à  dare  nel  coagulo  del  fangue 
l’acdio  da  tutti  decantato?Conchiude  Sil¬ 
vio  con  quefte  parole .  P'no  verbo  pra  cate¬ 
ti*  omnibus  ad pefìis  pracautionem  conducimi 
acida)  modo  cujufvis  natura ,  maxime  acco¬ 
modata  ajsumpta .  Da  che  ragionevolméce 
fi  inferifce,che  il  veleno  della  pefte  foven¬ 
te  tragga  la  origine  dal  caglio,  e  altronde 
dallo  fciogli mento  de’liquidi,  da  che  fi  co- 
prende  la  divertita  delle  caufe  »  Opponen- 
dofi  Silvio  àVillis» 


AFTE- 
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AVVEDIMENTO  V, 


Come  concorre  l’aria  nella  pepe. 


LA  fuftanza  dell’aria  da  innumerabili 
machinette  fra  di  loro  ben  difpofte 
fi  coftruifce,al  parere  di  Gio:  A 1  fonfo  Bo¬ 
rdi  i,  e  in  quello  aggregatola  virtù  detta-» 
elaftica  manifeftafi,  poiché  quelle  inarca¬ 
te  m affette  per  violéza  compì  effe  dal  pri¬ 
mo  movente, come  vuol  Renato  delle  car¬ 
te,  che  è  l’etere ,  quella  pofla  dìmcftrino 
e  (fendo  le  Tue  particelle  dure ,  e  arrédevo- 
li, che  à  guifa  di  molla  fi  inarcano, e  al  pro¬ 
pio  luogo  ritornano. 

Ne  i  vani  dell’aere  velenofi  i  corpiccini 
di  ogni  genere,  di  terra,  acqua ,  di  fuoco, 
e  che,  che  fia  de’msnerali,  di  vegetabili,  e 
animali  s’introducono, e  chiaramente  fi  ri- 
conofce  dalla  refoluzione  delle  patti,  dal¬ 
le  quali  qualfifia  corpo  fi  cofiruifce:mà  su 
la  terra,  e  sù  1’  acque  immediatamente 
quelli  trafpirano,  e  benché  Tettola  terra-» 


Kit 
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Tacque  ripofino,  niente  di  meno  tntto,  eh* 
è  di  Suftanza  SpiritoSa ,  fe  non  così  Cubito, 
almeno  fra  qualche  Spazio  di  tempo  dagli 
nascondigli  del  Suolo  nelTaria  fi  eleva,  e-# 
in  quella  fi  diffonde. 

1  Semi  adunque  delle  coSe  terreftri ,  e-» 
aquee  da  i  loro  centri  eSaltati  nelle  vo¬ 
tene  dell’aria  il  ricetto  ritrovano,  dal  che 
raccoglier  Si  può,che  la  terra  dalle  più  pro¬ 
fonde  parti  ettratta  (che  Vergine  s’appel¬ 
la)  Senza,  che  in  effa  vi  foffe  buttato  Seme 
alcuno  deirerbe(al  filoSofar  di  alcuni)  ba¬ 
ttano  i  Sali  volatili  Sparii  per  l’aria  per  ger¬ 
mogliare  cosi  Autori  di  alto  grido  affer¬ 
ro  ano, che  dalle  ceneri  delle  roSe ,  e  d’altri 
avvenir  poffa:  ma  perchè  ragione,  e  Speri- 
enza  Sono  le  vere,  e  fide  Scorte  dell’ottimo 
filoSofare,  con  venerazione  d’uomini  cosi 
riguardevoli ,  Senza  prendere  graviffimi 
abbagli,  à  tale  opinione  condeScender  no 
voglio  :  qual  credulità  di  uomini  di  tanta 
fama  hà  dato  motivo  à  certuni  volgari  di 

credere,  che  in  Lombardia  ne’ campi  fi  Se- 
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minano  delle  corna  di  caftrati,e  pecore, e 
che  da  quelli  putrefatti  nel  fuolo  ne  na- 
fcono  in  abondan^a  rafparaghi ,  e  che-# 
dalle  funi,  ove  fi  habbiano  lordato  le  mo- 
fche,  pofte  fotroterra,  e  rigate  fi  produca.* 
la  menta,  &  altre  limili  fàtoccerie;  perfua- 
dendofi,  che  la  generazione,  così  degli  a- 
nimali  infetti,  come  deJl’erbe  da  putrefa¬ 
zione  avvenir  potette  fenza  i  loro  femi ,  © 
traici. 

lo  ftimarei  più  fodo ,  che  refi  invifibili 
le  fotcilifiìme  fe  menze  delle  piante,  mofle 
da  venti, fvolozzando  per  l’aria  à  cafo  in* 
quella  terra  Vergine  pofino ,  ed  ivi  pullu¬ 
lar  fi  vedono,  non  potendo  dar  l’aria  quel, 
che  non  ha. 

Nè  io  mi  oppongo  à  quello ,  che  i  mc- 
defiroì  afferifcono,  che’ì  vitriolo  fpogliato 
del  fuo  fpirito  (  che  colchotar  appellano^ 
efpofto  all  aere  per  pochi  giorni ,  e  pofcia 
rimetto  in  vetro  co  fuoco  graduato  di  nuo¬ 
vo  dara  lo  fpirito ,  e  più  efficace  di  prima, 

conciofiache  vi  e  grandiflimo  divario  de- 
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gli  animali,  e  vegetabili  ì  quello  de’foflìli, 
poiché  nell’  aria  difperfi  i  corpicciuoli  de* 
minerali  alla  terra  fi  reftituifcono. 

Lo  fteflb  occorre  nell’antimonio,  di  cui 
fabricato  il  calice  vomitivo,  séza  che  roa- 
cafiedi  pefo  darà  innume rabili  volte  i  fa- 
li  volatili  nel  vino, che  nel  calice  lì  infóde, 
coH’ajuto  dell’aria, che  à  mancamenti  fup- 
plifce. 

L’aria  à  niuna  corruzzione  foggiace,^ 
delle  cole  ,  che  à  quella  fono  foggett««* 
fcuoter  fi  fu  ole,  con  tutto ,  che  le  riceva.,: 
così  appunto  concepir  fi  dee  negli  affinili 
degli  corpi  pellifeii;  da  che  ragionevol¬ 
mente  non  fi  può  inferire ,  che  nell’aria  fi 
riceva  la  concagione, ma  che  folo  ì  corpic¬ 
cini  pelHlentiivi  fi  annidano,  non  ellendo 
l’iftelfo  i  I  contenere  il  veleno ,  e  l’elTer  ve- 
lenofo,  à  guifa  dì  un  vafe,  che  il  tofiico  in 
sé  racchiude,  e  che  da  quello  in  altri  cor¬ 
pi  fi  trasfonde. 

Lodevolméte  lo  ravvifa  la  erudita  pé¬ 
na  di  Lionardo  di  Capua  ne’fuoi  pareri, 
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non  e  (Ter  l’aria  la  cagione  delle  noftre  ma- 
latie,  ma  più  tofto  le  varie, e  diverfe  futia- 
xe,che  per  quella  decorrono, e  con  l’aria-# 
infieme  entrano ne’noftri  corpi:  non  potè- 
do  dunque  l’uomo  vivere  Tenia  che  l’a ria.# 
ifpiri,  e  refpiri,  forz’è,  che  Tpeflo  per  niel¬ 
lo  del  fangue  circulante  nelle  parti  più 
principali ,  cioè  ne/  polmone ,  nel  cuore_>, 
neit’ai  te  rie, e  nelle  vene, quindi  nelle  fibre 
con  quelle  medefime  fottiliffime  fuftanze, 
fi  infirma.  Or  tali  aliti  nelle  vifcere  entran¬ 
do,  alle  parti  falde  fi  affiggono ,  e  corrom¬ 
pendole  producono  le  gangrene  ,  delle-» 
quali  fono  indizio  gli  Ardori  freddi  per  Ia_* 
f  ufione  del  fangue ,  che  la  morte  pi  e  vie¬ 
ne. 

L’aria  è  corpo  rado ,  ma  nelle  fue  parti 
duriffimo ,  che  corromperfi  non  può ,  non 
come  il  volgo  apprende,  che  altro  nò  p?o- 
ferifee,  che  la  corruzzione  deiraere.-fe  ciò 
foffe  vero ,  come  lo  ravvifano  molti  fitte¬ 
mi  ,  tutto  il  Mondo  s’infettare bbe,  con- 

I  CIO- 
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ciofiachè  fucceflìvamente  toccandofi  Ie-i 
fue  parti ,  farebbe  imponìbile  Io  fchivare, 
che  tutto  l'aere  dalia  contagione  no  fi  am¬ 
morbale.  Nécio  fù  ignoto  ad  Ariftotile, 
che  tale  lo  fiimó,  ma  non  perchè  egli  fof- 
fe  corpo  femplice,  come  fi  dà  à  credere  la 
turba, eflendo  l’aere  un  ridotto  di  vai  j  cor¬ 
pi,  e  la  vera  femplicità  folo  ne’primi  prin¬ 
cipi  componenti  fi  ritrova ,  che  à  formare 
corpi  atti  a  potcrfi  dividere  fono  difpofti. 
Quindi  fi  fcorge,  che  non  è  tirar  dritte  le—» 
linee ,  che  a  cagion  di  e  fiere  la  pelle  un-» 
mal  contagiofo,  inferir  fi  dee, che  depende 
dall’aria  corrotta ,  quando  i  ciechi  ancor 
veggono,  che  la  rogna,  la  lepra,la  infiam- 
magione  degli  occhi,  la  tifichezza  ,  e  altri 
malicontagiofi  dall’aria  corrotta  non  ve- 
gono  cagionati. 

D’ogni  contagio  è  efente  l’aria,  quindi 
non  hà  luogo  in  efia  il  moto  della  propa¬ 
gazione  di  regione,  in  regione:  efealle 
volte  l’atmosfera  di  alcun  paefe  nell’aria-, 
fua  il  contagio  provale ,  e  quello  all’altre 

par- 


parti  aeree  comunicar  fi  potette,  chi  dubi- 
tarebbe,  che  al  corpo  aereo  tutto  fi  confe¬ 
rirebbe? 

Si  oppongono  à  quella  concludeva  al¬ 
cuni  con  dire, che  la  fpenéza  ha  dimoftra- 
to ,  che  i  venti  da  retriouttrni  paeh  la  pe¬ 
fte  han  portato, come  lo  riferìfce  bàgli  al¬ 
tri  Arculano  ,cui  fiegue  molto  numero  di 
Medici  antichi,  e  moderni  ,che  nell’anno 
145  6.U  venti  dalla  Shiavonia  condotto  a- 
veffero  la  pefte  in  Venezia  ». ma1  più  grotto 
farfallone,  e  più  antico  è  quello  di  Carda¬ 
no  del  1 62. da  Babilonia à  cagion  de’ ven¬ 
ti  ettere  trasferita  la  pefte  in  Italia  :  trala- 
fcio  l’altra  condotta  della  pefte  in  A  tene, 
e  ben  ditte  un  Politico ,  che  chi  feri  ve  Sto¬ 
rie,  fcrive  il  fuo  malanno ,  conciofiachè  à 


,  *  ■- 


Se  queiti  rapporti  a veffeiO  qualche  po< 

co  di  verifimilitudine,vane  fàrebbono,an 


zi  perniziofe quelle  diligenze, che i  Me¬ 
dici  iftefli,  che  ciò  credettero,  hanno  infe- 
g nato  di  ventilare  all’aria  le  robe  infette, 

I  %  e  par, 
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e  par,  che  eglino  séza  fa  per  il  perchè  l*haflì 
configliato.  Il  certo  è, che  i  véci  dagli  vani 
dell’aria  fcuotono ,  e  difpergono  icorpic- 
ciuoli  pelliferi ,  che  altrove  fpargendofi, 
e  mutando  fito,e  figura  più  non  offe  do  no, 
come  la  fperien^a  pure  ci  ave  infegnato3 
che  le  crudeliflime  pelli  han  terminato  in 
moire  parti,  ed  anche  in  quello  Regno  di 
Sicilia  col  favore  deVenti ,  fen  za  che  al¬ 
trove  l’aveffero  portato. 

Aezio  dignifìfìmo  fra  gli  antichi  nel  fuo 
tetrobiblos  dice,  (i)  Siettim  ambiens  no  bis 
i ter  peflis  caufa  fuerity'volucr’mm  generi  sprior 
intrìtus  effety  fi  'vero  expra'vis  de  terra  exba<* 
latienìbus  hoc  conttgerity  auadrupedum  prior 
corruptìo fiet .  Quello  Dottore  egli  tocca  il 
punto  della  difficoltà,*  non  attribuendo  al¬ 
l’aria  rinfluffo  della  pelle,  ma  ciò  locava 
da  una  fievole  congentura,  che  le  foffe  la_* 
pelle  d’aria  fi  ammorbirebbono  gli  uccel¬ 
li,  che  in  effa  volano,  e  fe  foffe  di  terra*  fa¬ 
rebbe  la  pelle  perii  quadrupedi ,  ed  altri3 

che 

{ì)Sermisf»$$* 


che  nella  terra  dimorano:  e  difendo  egli  di 
folerte  ingegno  dotato ,  poteva  ben  divi- 
fare  ,  che  le  coftitu^ioni  de’corpi  de’bruti 
non  fono  eguali  à  quelle  degli  uomini,  co¬ 
me  fi  conofce  da  i  veneni ,  che  gli  uomini 
uccidono ,  e  niun  detrimento  apportar  fo- 
gliono  agli  bruti. 

Voglion  credere  altri,  che  dall’aria  cor¬ 
rotta  nella  pefte  fi  polfano  generare  alcu¬ 
ni  infetti  volatili ,  e  in  vero  é  quefto  non_* 
rnen  favolofo  concetto  di  quanti  ne  abbi¬ 
amo  annoverato:  nè  mi  piglierò  briga  di 
oppormi  à  quelle  volgari  credenze  ;  aven¬ 
dole  à  baftanza  riprovato  il  chiariamo 
Francefco  Redi  con  lefue  fquifite  ofierva- 
zioni,non  polfo  però  contenermi  A  non», 
favellare  di  quella  fa  mo  fa  fola  delle  rane. 

Si  perfuafero  molti  creduli, che  le  rane_» 
dalla  putrefazione  dell’aere  generate  fof- 
fero,  indi  crollino  nel  Aiolo:  e  il  dottiffi- 
mo  Nicolò  Cabeo  non  eflendofi  occupato 
nello  ftudio  delli  fottiliffimi  fperimenti,n5 
avendo  allora  ricevuta  la  dottrina  della»* 


io 

generazione  degli  infetti  dalle  vova  (opi¬ 
nione  benché  antica ,  fnffocata  molto  té* 
po,  e  pofcia  illufì rata  da  Arveo ,  indi  da_» 
Redi)  giudica,  che’l  Cielo  col fuo  umore-» 
fecondo, e  fpiritofb  di  vitali, e  animali  (pi¬ 
riti  ripieno ,  che  dall'orbe  terraqueo con¬ 
tinuamente  fi  efalrano, pofcia  à  produr  er¬ 
be,  e  animali,  che  defcédono  al  fuolo,  fo fi¬ 
fe  atto. 

Or  che  che  fiadi  quello  già  riprovato 
pentimento,  il  medefimo  Cabeo,(i)  chc_» 
le  rane  piovelTero  dall’aere  con  la  propia 
fperienza  lo  confutò:  cosi  egli  attefta.  Di¬ 
co  tamen  fecund'o  me  non  putare  ranas  in  nubi- 
bus  generar]  ^  è  nubibus pluere ,  fed  degene¬ 
rar  i  in  terra  ,  dum  in  arcntem ,  &  c&lefaEium 
pulev,erem  decidunt gutta plwv'u  magrt£-3  me- 
cutn  confentiunt  Scaligera  (2)  Falloppius3  (3) 
&  Framundus}(q)  &  cum  ilio  ego  etiam  oca- 

laius 

(  t)  Meteor.tom.  1  .c .  4$* 

(z)Scahg.exercit.  1  9 1. 

($)F  aliop.de,fofsil,c,9» 
(q)FramundJ.$x.6'4q* 
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latus  fere  tefiis  efsepofsum  ,  &  patet  vel  ex 
hoc }  quia  nunquam ,  aut  in  teUoyaut  in  tabula - 
toy  aut  in  aquis  depluentes  vidimus  ranaSy  nec 
video  ullum fide  dignum  ,  qui  tefiem  oculata 
hujus  farina  &c.  (e  doppo)  &  tnemini  wo 
ju'venemìhoc  e  fi  ad  annum  1 600. in  agro  f er¬ 
rar  i  enfi  vidifse  cadentìbus  è  Calo  maxirnis 
guttis  in  arentem pulverem  yfubito  exti tifica 
turba m  ranaruniy  omnes  ejufdem3  ut  atatiSy  i- 
ta  magnitudinìs :  exigua  erant  vai  de  ,  colore 
ad  nigrum  vergentes  :  tram  ipfe  in  agro  ,  nec 
fupra  verticcnty  aut  indurne tum  cadebant  ra • 
na y  fed  aqua gutta. 

Da  quella  «nervazione  fi  ravvifa,  che_j 
le  vova  delle  rane  fotto  la  polvere  fecca_. 
sgufciando  avevano  dato  alla  luce  quei 
piccoli  viventi, chea cagion  della  piog* 
già  fi  fcuoprivano. 

Ma  più  evidente  prova  può  itlruire  an¬ 
che  i  forfennati ,  poiché  aprendofi  li  ven¬ 
tri  di  quegli  animalucci ,  fi  fono  trovati 
pieni  di  palio  mezo  digerito ,  fe  pure  ap¬ 
pi- 


7 % 

pigliar  non  ci  dovelfimo,  che  ne’prati  del¬ 
l'aere  fi  pafcolaflero.  Mà  chè  ?  non  larde¬ 
ranno  alcuni  di  negare  la  fperienza  llefla, 
come  fé  ne  avvidde  l’accurato  Redi, di  cui 
fon  le  parole. ,,  Ma  ch’elle  fon  di  già  nate 
„  molti  giorni  prima  ,  e  promettendo  di 
„  dargliene  efperìenza  vera  col  fargli  ve- 
?5  dere,  e  toccar  con  mano,  che  tutte  quel- 
,,  le,  che  egli  fi  credeva  allor  allora  nate-/, 
„  avevano  lo  llomaco  per  lo  più  ripieno 
„  d’erba  ,  e  gl’inteftini  d’eferementi .  „  A. 
quello  arriva  1*  oftinazione  formata  da  i 
pregiudizj  dell’intendimento. 

Quale  smarriméto  fi  raflomiglia  à  quel¬ 
la  prodigiofa  pioggia  di  vermi,  ferpenti,e 
rane ,  che  riferifce  Chirchero  efierfi  olfer- 
vata  nella  Libi arma  non  parendogli  fodo 
l’evento  di  generarli  limile  progenie  di  a- 
nimalucci  nell’aria, vuole  fcufarlo,che  fof- 
fe ciò  avvenuto  dalla  terra,  echela  forza», 
de  venti  li  portalfe  da  una  regione  in  un_» 
altra:  la  maraviglia  farebbe , come  quelli 
vermucci,  sì  per  l’aria  feofiì  dalla  forza  de* 
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venti  refialfero  in  vira:  io  più  tofto  mi  per- 
fuaderei(fe  pure  lacofa  andalfe  d’accordo 
col  vero)  che  in  quella  mede  fi  ma  terra,  o- 
ve  fi  fcuoprirono  con  la  pioggia ,  viveva¬ 
no  à  Tuo  bell’aggio  ,  fenza  che  i  venti  da_* 
così  remoti  paefi  li  rapinerò ,  e  per  l’ocea¬ 
no  dell’aria  li  tra  (porta  fiero. 

Nè  vogliamo  lafciar  in  dietro  ,  giachè 
fiotto  nome  di  Storie ,  le  favole  fi  adduco¬ 
no,  frà  l’altre  annoverare  ,  quella  di  Ate¬ 
neo,  tradotta  da  Natale  Conte, che  nar  ra. 
Novi  Deum pr  eterea  multis  in  locis  pifcibus 
pluiffe,  nam&Phaniasì  Deum  tres  die  sfori- 
lit,pifcibus  in  Cherfonefo pluijje. In  vero  feli¬ 
ce  pioggia, dice  fcherzando  Don  Secondo 
Lanceliorto,  durante  tre  di  una  tal  conce¬ 
rie  di  pefci ,  che  potevano  fervire  all’ufo, 
mà  non  potendoli  tutti  mangiare,  nè  con¬ 
dirli  con  fide ,  era  d  uopo, che  fi  lafciaflero 
nelle  pubbliche  firade,  ed  ivi  putrefatti 
quei  marinianimali  dovelfero  appellare-» 
il  Cherfonefo:  ma  mi  accorgo, che  Ateneo 
non  vuol  mica  parlare  di  pelle,  nè  Fanfa_ 


74 

ne  favellò, che  cosi  nò  diedero  quelli  ferie- 
tori  occafione  di  manifettare  ua  altra  fo¬ 
la  :  quelle  fono  le  Storie ,  à  cui  dan  credi¬ 
to  i  ftolci  e  di  mano  in  mano  van  p affan¬ 
do  per  formare  alcuni  filofofanti  gli  loro 
falfi  fittemi  ;  e  per  conchiudere  ciò ,  che_> 
cercando  andiamo,  l’aria  non  etter  può 
contagiofa,  nè  lefue  particelle  corromper 
fi  ponno ,  ma  per  quello ,  che  contengono 
ne  i  loro  vani ,  comunicar  pottono  ne’cor- 
pi  viventi  le  peftifere  influenze, che  i’iftef- 
fo  aere  dalla  terra  riceve. 

Nè  macano  nella  terra  toflichi  cosi  de’ 
vegetabili, come  de’minerali,de’quali  fuc- 
ciano  gli  animali ,  che  gli  altri  viventi  av¬ 
velenano, e  da  i  veneni  del  medefimo  fuo- 
lo,  fenzalor  detrimétofi  nutrifcono.Que- 
fìa  medefima  congerie  di  peftiferi  corpic- 
ciuoli,  che  nelle  parti  più  cupe  della  terra 
(bafe  d’ogni  altro  corpo}  fi  genera  ,  e  nell' 
acqua,  e  pofeia  nell’aria  fi  comunica ,  ove 
maggiormente  quei  femi  maligni  talor  fi 
quietano  :  e  Tela  Divina  Providenza  per 

mez- 


mezzo  delle  agitazioni  ,  dèlie  piogge.® 
de’folgori,  de’tuoni  non  operaffe ,  al  ficu- 
curo,  che  il  male  maggiormente  dovereb- 
be  crefcere ,  avvegnacchè  pofti  in  moto 
violento  in  altri  corpi  fi  tramandano  ,  e# 
mutando  di  figura,  non  mantengono  quel¬ 
la  peftilente  condizione. 

Non  poca  ammirazione  mi  reca  il  nuo¬ 
vo  ritrovato  di  Martino  Lifter ,  che  egre- 
giamete  riprovando  le  opinioni  degli  an¬ 
tichi  à  cagion  delle  va jole ,  come  quella 
del  fangue  meftruo ,  e  di  alcun  moderno 
del  latte  della  nutrice ,  degli  cibi ,  e  di  al¬ 
tre  caufe,  fatta  di  palo  in  frafea ,  e  conclu¬ 
de,  che  la  vera  cagione  di  quei  univerfali 
malori  fiala  morficatura  d’una  noviflìma 
bcftivola  non  conofeiuta .  Qual  penfamé- 
to  in  vero  ben  efaminato  in  mun  modo 
puoi  convenire  nè  con  la  fperienza ,  nè  co 
la  ragione,  poiché  un  sì  fognato  anima- 
luccio  d’improvifo  avvenir  pofia  ,e  fenza 
aver  rifpettonè  à  bambini, nè à  vecchi, nè 
a  feffo,  fia  per  mordere, e  introdurre  quel¬ 
le  2  la 
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la  sì  orrenda  còntagione ,  niun  prudente-!» 
ne  farà  buon  giudizio .  Eoli  è  veriflìmo, 

ir  °  * 

che  tempre  le  cole  nuove  fono  di  diletto  à 
lettori  ,  cfic  delle  fole  fuperficie  fi  conten¬ 
tano,  fenza  pefcare  al  fondo. 

4.  ‘V'  • 

Per  veder  novitadi ,  onde  fon  vaghi.  . 

! 

Che  quella  beftivola  fìa  comune  nel 
mordere ,  cosi  nelle  regioni  fredde ,  come 
nelle  calde,  così  in  tutte  le  quattro  ftagio- 
ni  dell’anno ,  à  chiunque  leggerà  le  ragio¬ 
ni  addotte  del  Lifter  fembreranno  ftranie- 
re:  ed  egli  fteflfonon  potendo  sfuggire  la_# 
verità ,  che  la  cagion  delle  vajuole  fi  a  un_» 
epidemia  ,  non  dalla  putrefazzione  dell* 
aere  ,  ma  dagli  effluii  tra  mudati  dalla  ter¬ 
ra  ,  che  inducono  quella  fermentazioni-/, 
©  bollore  nel  sangue  ,come  avviene  al  mo¬ 
llo  dell’uve,  è  forzaro  dire.  Si  quisitaque^ 
pufìulas  in  cute  japrivatim  efflorefcere  vult^ 
non  ambientis  ali  quo  contanti ,  fèd  ex  infpi- 
rato ,  aeremque  contaminati  peculiari  quadam 
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malignità  ti  s  ftecìe é  fublimi  caufam  habe* 
re  eì  lìbenter  accedo .  Or  si,  che  quello  è  uiu» 
pigliar  la  lepre  col  carro  :  e  fi  vede ,  che  il 
propio  pregiudizio  l’induce  à  covrir  la  es¬ 
tradinone.  Modo  aerem  intelligat  infici  ah 
homine  'variolato :  il  che  fa  avverare,  che 
da  una  cofa  fuor  di  proporzione 
nenafeono  dell'altre  allo 
fpropofito. 

* 


AVVEDIMENTO  VE 


Se  la  pejle  pojfa  generar  fi  dalla  puiTa 
di  cadaveri  corrotti • 

DOppo  Tingente  terremoto  occorfo 
in  quello  noftro  Regno  con  la  nu- 
n»erofa  ftragge  de’popoli ,  avvéne  la  puz- 
13  di  tanti  mfepolti  cadaveri,  che  ammaf- 
fati,c  accavallati  infettarono  l’aria  de’vi- 
cini .  Giudicò  la  maggior  parte  di  quegli, 
che  fopravilfero,  che  quel  fetore  avelie  re» 
fo  l’aria  peftilente,  e  il  timore  non  podio 
forze  fomminiftrava  alla  turba  de’filofo- 
fanti  :  onde  per  fodisfare  non  folo  à  quei, 
cheli  reputavano  faccenti,  ma  anche  agli 
fciocchi,  molle  l’animo  deli’lll.  Senato  di 
Catania  di  fcrivere  al  Maeftrato  di  Sanità 
di  Mellìna  ,  acciò  corrifpondendo  al  zelo 
della  pubblica  fa  luce,  confultalle  la  forma, 
come  in  si  grave  materia  proceder  li  do¬ 
ve  (Te  ,  attefochè  non  folo  per  quella  Chia- 
riflìma  Città,  e  Tuoi  villaggi ,  ma  qua  fi  per 

tutto 
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tutto  il  Val  diNoto  una  notabile  epidemia 
fcorgevali  con  ia  morte  di  molti. 

Quella  rapprefenta^ione  fu  letta  nel 
foliro  concilio  di  fanità  ,  e  richiedo  da  noi 
il  parere ,  fd  rìfpofto,  ben  confiderata  la^ 
importanza  delia  domanda,  che  la  pelle-» 
in  niun  modo  poteva  dependerc  dal  lezzo 
de’cadaveri ,  conciofiachè  procedendoli 
da  noi  per  il  libero  fenderò  della  ciperi  e- 
za,  Tempre  appoggiata  alla  ragione ,  lì  ri- 
folfe  rifpondere  à  quel  Senato ,  che  depo¬ 
lla  ogni  ombra  di  timore ,  non  lì  applicar¬ 
le  à  pefliléza  la  cennata  epidemia, ma  che 
più  rollo  quella  avvenir  poteva  dagli  ef¬ 
fluii]  de^terrefìri  minerali  efaltati  dal  fuo- 
lo  colla  violenta  cómozione,  e  che  il  puz¬ 
zo  non  folo  caufar non  poteva  pelle,  mà 
più  rollo  e  {ferii  oflervato  colia  fcorta  di 
uomini  dotti(Iìmi,che  Ha  flato  antidoto  in 
alcune  contagiai. 

Mà  perchè  nel  dare  giudizio  delle  co- 
fe  naturali, egli  è  un  andar  di  notte  per  vie 
flraniere  con  un  fummo  pericolo  di  cade¬ 
re 
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re  ad  ogni  palio  in  un  precipizio, non  fi  la- 
feia  di  ponderare  quella  accettata  opini¬ 
one^  da  diverfi  Autori  di  prima  riga  con¬ 
tradetta, 

Tito  Livio  da  i  putredi  cadaveri  afleri- 
fee  e  (Ter  avvenuta  la  pelle  nel  Lazio  per 
la  ftraggede’Romani,e  Fidétinifotto  Ro- 
tnulo.  Lo  fteflb  approva  Chirchero  delle-* 
cofe  putrefatte  :  anzi  doppo  le  guerre  for- 
tite  in  mare,  e  da  quello  vomitato  agli  lidi 
i  cadaveri, dichiara  à  tal  cagione  efler  fuc- 
ceduta  la  pelle  :  e  lo  coferma  coirefempio 
di  Alvernia,ove  molti  corpi  di  bovi  ellin- 
ti ,  e  puzzolenti ,  Rima  averla  introdotto 
quali  nel  Regno  tutto ,  e  un  cadavero  d’u- 
na  balena  cacciato  dal  mare  in  un  lido  di 
Tofcana  vicino  à  Montalto  negli  andati 
fecoli  tutto  quel  paefe  ammorbato  avef- 

fo. 

Nè  cella  il  Padre  Atanafio  di  coferma- 
re  il  fuo  penfamento,  narrando, che  altro¬ 
ve  doppo  de’cremoti  apertoli  dal  fodo  del 
mare  un  sprofondamento, viddefi  trafpor- 

ta- 
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rare  immenfa  mefcolanza  di  pefci  putridi," 
conchiglie,  e  oftrache puz^oìeri,  che  pria 
fra  i  nascondigli  del  mare  dimoi  a  vano,  o? 
pofcia  eftmti ,  pieni  di  venenofa  putredi¬ 
ne  l’aria  di  pelle  macchiato  avellerò. 

Aggiunge ,  che  la  pelle ,  come  dal  fuo 
fonte  dalla  putredine  fcaturifce  ,  quando 
dalle  battaglie  ne  fiegue  la  fìragge, 
dal  cumulo  de  cadaveri  putridi ,  e  puzzo- 

lenti  neceflariamente  accaderà  la  conta- 

gione. 


Or  tutte  quelle  olfervazioni  addotte ,  e 
i.ili  ribellioni  no  fono  vale  voli  à  provare, 
che  la  puz^a  generi  pelle  (  quando  purc_, 
fieno  vere  le  Storich  e  niente  toccano  di 
quel  ,ehenoi  andiamo  in  cerca .  Non  ne- 
garemo  pure, che  alle  volte  le  pedi  fiegua- 
no  a  i  terremoti,  e  ciò  non  dal  fetore  d ^ 
cadaveri,  come  vuoi  credere  il  vulgo ,  mà 
da  venenofi  femi ,  che  dalle  commedie  vi- 
fcere  della  terra,  e  per  nuove  aperture  fi 
fuiiievan  nell  aria  .*  onde  Fracaftorio  ( i) 

j  .  L  ravvi- 

ée  miagj'Uc.i 
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ravvila;  Qjuìppe  crebri tcrramotus ,  ut  ipjì  nit¬ 
ri  ant  contagiones futura*)  quoniam  exbalatio , 
qua  intus  concluditur^non  folhm  noxium  quod- 
dam  acquirity Jed  etiam  gtgnitur  ex  ipjts  ma - 
ximis  putrefaUionibuSy  qua  fui  terra  fiunt . 

Quello  contumace  malore  degli  aliti  in¬ 
fettanti  fi  genera, e  quelli  di  vili  in  due  ciaf» 
si  fi  fanno  à  conofcere,  cioè  in  quelli  cor¬ 
piccini,  che  da  per  sè  la  leral  figura  conté- 
gono,  e  la  pelle  inducono ,  e  in  quelli, che 
fegregati  niun  male  apportarebbono,  ma 
mefcolati  con  gli  altri ,  venenofi  doventa- 
no ,  come  offervar  fi  può  dall’acqua  forte, 
idi  cui  materiali  feparati  non  offendono, 
ma  uniti  il  più  mortai  veoeno  producono. 

Del  filosofare  la  prima  forgente  è  la  e- 
fperiéza  alla  ragione  unita,  come  più  vol¬ 
te  abbiam  replicato:  e  benché  dalle  cole-» 
fenfibili  ettraendòfi,  colla  nuda  mente  lc-^ 
più  Sublimi  fi  contemplalfero ,  ciò  praeti- 
car  fi  dee  nelle  cofe  metafifiche,  e  di  Scien¬ 
za  Superiore,,  ma  di  quelle, di  cui  ragionia¬ 
mo  nella  filoSofia  Sperimentale,  non  biSo- 


gna  allontanarci  dalle  oflervazioni:  adun¬ 
que  fcuotendofi  la  terra,eefaltandofi  quei 
corpicciuoli  nell’aere ,  ò  da  per  sè  veleno- 
fi,  overo  dal  mefcuglio  con  altri  nello  ft ef¬ 
fe  grembo  della  terra  ,  indi  l’aria  infor¬ 
zano,  fenza  ferir  la  fuftanza ,  ma  U  lo  coll* 
infinuaifi  negli  di  lei  vani, onde  dalla  loro 
varia  congerie  varie  le  carnagioni  fi  pro¬ 


ducono. 

Da  ciò  fi  raccoglie,  e  fi  conferma,  che-* 
le peftilenze doppo i  terremoti,  non  dal 
fetore  de’cadaveri,  ma  dalla  efaltazion*-# 
de’foffìJi  fi  cagionano. 

Se  quella  puzza  de’cadaveri  tale  atti¬ 
vità  poffedeffe,  e  ciò  in  parte  fi  avveraf- 
fe  ,  nè  quei ,  chele  chiaviche  nettano,  nè 
i  becchini ,  chei  putridi  fepolcri  tratta  no, 
nè  i  Chirurghi ,  che  l’offa  corrotte  ,  e  le 
mortificate,  e  putride  carni  curano  fareb- 
bono  dalla  pefte  guardati , dimorando  in_, 

quelli  impieghi,  e  ricevendo  quei  puzzo¬ 
lenti  vapori. 

Aflbda  il  mio  argomento  quel  penfiero 

Li  d’ai- 


,«4  , 

d’alcuni  uomini  illuftri  nella  facoltà  della 
Medicina,  che  hanno  giudicato  fa  puzs.a_» 
de’cada veri  non  folo  non  caufare  la  pefte, 
ma  efier  antidoto ,  e  da  quella  p  re  ferva  re 
i  corpi  viventi,  fra  li  quali  à  le  filandro  Be¬ 
nedetto  (ij  afferma  .  Exemplum  unum  non 
pratermittam^  (State  nojlra  memoranda ,  quod 
rat  Ione  phyfica  confìrmatur .  Quidam  mer  ca¬ 
ttar  Cretejìs  nobilis  nobis  narrarvitì  cum  in  tur - 
cica  regione  negociaretur ,  &  fa  vi f sima  pefiis 
orta  efiety  aeris  •vitto  ,  quo  finis  moriendi  non 
eraty  in  ea  fumma  hominum  flrage ,  a  fe  Me* 
dicum  •vifum,  loci  ejus  incolam  (nam  Sarma¬ 
ta  ea  loca  tenent )  qui  canes  omnes  interemptos 
pafsim  per  •vias,  per  rvìcos  omnes  objici  )ufsity 
qui  diflenti ,  &  putridi  tetro  odore  calum  ìm - 
ple’veruntsquo  remedio  fìatim  Ci'vìtas  funi  ta¬ 
ti  refiituta  eft,  &  Sarmatas  id  remedìum  fa¬ 
tti  tare  folitos  yputrefcentes  enim  canes  aerit 
naturam  immutar unt ,  qui  hominibus  dumta* 
xat  exittalis  erat . 

a  •: 
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Si  oppone  à  quella  fperienfca  (i)  Paolo 
bacchia  ,  e  fenza  cercar  altro  con  fopra- 
ciglio  faftofo  lo  condanna  con  quelle  pa¬ 
iole.  Non  *valet,  inquam,hoc,quia  primo  hac 
opimo  a  Dottori  bus  rejìcitur  t  an  qua  un  de  qua- 
que  fai  fa,  imo  &  pemiciofa .  E  adduce  al  Tuo 
volere  nove  feri  ben  ti ,  e  ne  averebbe  pof- 
fnto  allegare  feicento  ;  però  che  importa, 
quando  no  lì  sa  quel, che  l'uomo  lì  pefchi? 
Lo  ftabilire  le  propie  opinioni,  e  confuta¬ 
re  le  altrui  con  la  fola  autorità,  è  l’inciam¬ 
pare  in  errore  manifefto  nella  Repubbli¬ 
ca  Ktteraria.-e perchè  citaZacohia  ad  Am¬ 
brogio  Pereo,  per  mia  curiofità  hòprocu- 
rato  leggere  quel  luogo,  ove  non  ritrovo 
cola,  che  offenda  l’opinione  di  Benedetto 
già  fpiegata ,  mà  folamente  li  attiene  a-, 
quella  della  turba ,  che  giudica  l’aria  cor¬ 
rotta,  e  quefta  intende  Pereo  purificare^ 
con  odori  foavi ,  volendola  feccare  dalla., 
fua  umidita,  e  ciò  con  1  erbe  odorifere,  ru¬ 
ta,  me!ifsa,rofmarino,fcordio,  falvia,e  af- 
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fenzo,garofali,  noce  mofcata,  croco, radi¬ 
ce  di  angelica,  leviftico,  e  limili  infidi  in  a- 
ceto  forte,  e  acqua  vite, delle  quali  infufio- 
ni,  e  decoxzioni  devefi  infuppare  una  fpó- 
gia,  e  quella  fervire  all’ufo  per  togliere  la_» 
corruzion  dell’aere:  ficchè  non  riprova  ia_» 
concludenza  di  Benedetto ,  tnà  raccomoda 
i  fuoi  configli. 

Mà  in  vero  quello  apperacchiamento 
potrebbe  molto  giovare(fe  pur  giovar  po¬ 
tè  ile)  à  pochi,  e  non  per  correggere  l*aria_. 
d’una  pravinciaò  più  infette, e  à  fimile  ri¬ 
trovato  vi  fi  potrebbe  adattare  quel  detto 
di  un  Maeftro  di  fcuola  a  un  difcepolo,che 
li  promifeuoa  focaccia  quàtouna  botte»,  .* 
ma  li  rifpofe  il  Maeftto:  Non  mìror  de pane^ 
[ed  de  fumo .  B  chi  non  vede ,  che  airimmé- 
fa  quantità  d’erbe, e  di  femplici,non  fareb¬ 
bero  ballanti  l’erbe,  e  gli  alberi  di  Arabia 
per  farne  le  decozioni ,  e  tralafcio  come-» 
inutili  l’altre  medicine. 

Qui 


/ 
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Qui  capir,  aut  metmt^wvat  illa  fic  domar, 
aut  res, 

Vi x  hppum pitta  tabula^fomema podagram . 
«  ••  »  -<  •  * 

L’alito  de’putredi  cadaveri ,  benché  di 
peregrine  particelle  l’aria  riempa ,  no  per¬ 
ciò  di  peftifera  contagione  l’imbratra ,  cò- 
ciofiachè  dal  lezzo ,  e  puzza  del  folfo  de¬ 
pende  ,  come  i  più  affannati  defédonoiche 
poi  il  folfo  fia  l’antidoto  della  pelle:  fe  vo¬ 
gliane  credere  ad  Ippocrate,  non  abbiami 
che  dubitare. 

Contro  di  quello  parere  nulla  repugna¬ 
no  le  confìderazioni  delle  cofe  venenofc^» 
ancora  gravide  di  varj  folfi  arfenicali ,  e  di 
limile  condizione,  come  l’orpimento ,  Ja_* 
fandaraca,  l’arfenico,  l’antimonio,  che  co¬ 
me  abbiam  divifato,poflono  indurre  la  pe- 
fìe,  ancorché  fovente  per  la  mefcolanza,  e 
fermétazione  i  Cali  de’minerali  s’infierifco- 
no,  e  fi  rendono  corrofivi,  e  per  ordinario 
nelle  vifcere  della  terra  ,  ove  gli  corpic- 
ciuoli  degli  cennati  follili  agitandoli  fi  a- 
guzzano.  ouil  ' 
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Qual  cófiderazione  di  tolfi  che  no  ha  che 
fare  col  folfo, ò  le^o  del  folfo  del  putrido, 
cotta, efsédo  l’aria  à  gli  aliti  difpoÌta:onde 
quel  fetido ,  che  da  i  corrotti  cadaveri  fpi- 
ra,follevato,  e  introdotto  nell’aria  forz’è , 
che  dagli  Tuoi  vacui  efpellaquei  femi  pc- 
ftilenti,  non  potendo  ftare  due  corpi  in  un 
medefimo  luogo  :  da  che  s’inferifce ,  che_# 
il  folfo  fetido  de’cadaveri  non  Colo  non  é 
velenofo,mà  efpulfivo  della  pefte. 

La  fteiTa  efperienza  hà  dimollrato  ciò 
ne’tempi  andati ,  e  nel  prefente ,  in  cui  ab¬ 
biamo  ne'oumerofi  eferciti  oftervace  le-# 
fìraggi ,  e  la  ftrabbocchevole  quantità  di 
cadaveri  putridi, che  giammai  apportò  pe¬ 
lle.  Vidde  nel  pattato  fecoJo  Vienna  focto 
i  fuoi  muri  il  vailo  efercito  de’turchi  truci¬ 
dato  nel  1683.  dal  criiliano  ferrose  infe- 
polti ,  e  accavallati  tramandare  alia  fteiTa 
Città,  e  à  i  luoghi  vicini  l’orribile  puzza.,, 
preffo  il  forte  di  Pacchetti, oltre  à  molti  af¬ 
fogati  nel  Dannubio,  e  da  quello  rigettati 
alle  fponde,fenzachè  però  pefte  s’introdu- 

cdfe. 


cette.  Vidde  ancor  Buda  nel  i£8$.rincre« 
dibile  eccidio  degli  circoncifi,  che  quell’a- 
ria  fommamente  infettò ,  e  fenz/ombra  di 
contagio.  Ma  à  che  hò  da  rimembrare  del 
fccolo  pattato  gli  efempj,  avendone  nella.» 
prefence  età  gli  documenti,  che  piu  della— » 
fteffa  luce  fono  chiari  à  noi  viventi. 

Galeno  hà  dato  il  motivo  à  Tuoi  feguaci 
di  credere  ciò, che  dal  vero  fi  allentane  .'di¬ 
ce  egli,  fi)  Putredinis  autem  princtpium^el 
cada'verum  multitudìne  non  concrematorum, 
quemadmodum  in  pralìo  contingere  foiet .  Ma 
le  ciò  collantemente  fotte  vero,  Tempre-» 
gli  farebbe  Hata  fperienza  per  compagna, 
e  pure  revento  non  hà  lafciato  di  manife- 
fìare  l’oppofìto. 

Non  cosi  Alberto  il  Grade  l’intefe,che 
della  pefte  divifando  infegnò.  Alenando  /- 
gitur  vapor  intra  terra m  in  loco  aurip  imenei, 
&  fulphuris  educit  tantum  fortore  m ,  qui  pepe 
induciti  vocatur  Pholofophts  efflwvium  in - 

fer  naie  Adì  ciò  s  inferifee  quel, che  s’è  detto 
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che  la  miftione  degli  corpi  minerali  cagio¬ 
na  un  comporto  venenofo,  e  peftilente,C-> 
quel  fetoredi  folfo  pertifero  non  è  cornea 
ilfolfo,  ò  puzza  deglicadaveri. 

Dando  dunque  luogo  ì  concetti  della 
mente  al  vero  erpeti mento,  qual  maggior 
motivo  ci  aftriflgerà  di  quel,  che  noi  abbi* 
am  conofciuto  negli  terremoti  del  Regno 
di  Napoli ,  ed  in  quefto  di  Sicilia  ?  ove  in¬ 
gente  fu  la  ftrag  ge,e  macello  di  uomini, 
che  ridotti  in  cadaveri  pu polenti  in  tate 
migliaja  ammaliati,  e  nelle  Città,  e  nelle-» 
campagne, e  villaggi  dell’uno, e  l’altro  Re¬ 
gno, giammai  abbiam  fcorto,che  da  quel¬ 
lo  fmifurato  pozzo  la  pefte  forte  feguita  : 
quindi  l’opporta  opinione  fi  ravvifa  meri¬ 
tamente  fallace. 

E  ritornando  à  quel, che  vorrebbe  Zac- 
chia,trafcriveròle  parole  medefime,  Con - 
tra  fetida ,  CjST*  maleolenti a  nati!  e  am  ex  citane^ 
&  animi  adeoque  rvirìumexolutionemyex  quo 
patet^qukm  inepti  ftnt ,  qui  ex  cloacì$>{p'  latri- 
nisjpejìilenti  aeris  c’eftitutione  hauriendos, pri¬ 
mo 
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mo  prafertim  mane  tetro*  vapore*  fuadentinee 
fufficiet  tali  a  circumferrc  antidata .  Proderit 
tetum  corpus  lavare  aceto  decozioni*  pranorii 
juniperi ,  baccarum  lauri ,  radici*  genti anatre  a* 
lenduUiiperici)&*  ftmìlium . 

•  A 

Nulla  in  tam  magno  carpare  mica  falis, 

-  '  '  '  »  •? 

Tutto  l*hi  prefo  Zacchia  de  Pereo ,  co¬ 
me  l’abbiam  notato, eTifteffo  profiao  fe_> 
necaverà  di  quelle  decozioni  d’erbe , 
f r urti ,  e  radici  odorifere  ,  che  di  fopra  a  b- 
biam  faveiJato  ,  oltre  alJ’impoffibilità  di 
mettere  in  opra  quanto  configliano. 

11  famofo  Giureconfulto  Gio;  Fracefco 
Ripa  ( i )  nel  fuo  giuridico  trattato  à  pre¬ 
ferva  ,  e  cura  della  pelle  aflerifee,  efleré 
fiato  rinvenito  l’ufo  delle  latrine  dagliRo- 
mani  ,  c  che  di  quelle  fi  dovelTe  a vei  cura 
ifpeziak  (giudicando  egli, che  in  Jor  difet¬ 
to  fi  potrebbe  introdur  la  pelle) ma  accon¬ 
ciamente  giudicarci ,  che  più  tolto  al  co- 

^  a»  niQ* 

(i  )deeur.preferv,n,q%» 
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modo  del  pubblico  giovaffero,che  alla  ne- 
ceilìtà  del  periglio  fi  confultafferojeffendo 
cofa  affai  praticata  il  vivere  sé^*a  di  quel¬ 
le  in  molte  Città  di  Europa  ,  fenzache  la_# 
contagione  avveniffe:  e  nella  Fiandra, ove 
tutte  le  fporcizie  delleCitta  fi  raccolgono, 
e  di  effe  fé  ne  fa  mercanzia  per  fecondare 
glieampi,  non  perciò  ne  fiegue  la  corru¬ 
zione  dell’aere  tanto  decantata^. 

Arreca  quello  Dottore  non  men  dotto, 
che  pio  molti  (lì  me  legi ,  che  tutte  trattano 
de  ClodC/t ,  come  il  curiofo  può  vedere  nel 
fonte  del  fuo  erudito  difeorfo  :  anzi  favel¬ 
la  degli  Deputati ,  e  Giudici  delle  chiavi¬ 
che, adeguando  le  ragioni,  per  le  quali  fo¬ 
no  (late  le  innumerabili  legi  colli ruite,e^ 
tralafcio  l’immenfo  novero  di  fcrivéti  doc- 
tifiìmi,  che  sù  qudìe  han  divìfato.  Ho  no¬ 
tato  la  virtù  di  queft’uomo  celebre, ed  esé- 
plare  fra  gli  altri  pieni  di  fummo,  che  la- 
feiandofi  indietro  il  motivo  delle  fante  le¬ 
gi,  che  all’o*  naro,  e  comodo  pubblico  han 
proveduto,  poco  curandoli  del  giallo  for- 
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fennati,  c  ftomachevoli  indecentemente 
favellano  della  Medicina,  che  alle  volte 
di  limili  fchi fezze  ragiona  per  la  necelfità 
deli’umana  faluteitrà  1  quali  Farinaceo  no 
lì  arrofsì  di  defcrivere  quella  puerile  Toz¬ 
za  etimologia  della  Medicina, ponendo  in 
burla  cola  di  tato  r  ifpetto  appretta  fiftef- 
fo  Dio:  uomo  piu  rollo  degno  del  nome  di 
freddo  dettatore, che  di  figlio  della  facra_» 
Giurifprudenza  ,  di  cuife  ne  dimolìra  in¬ 
degno» 

! 

Petiora  felle  vivant Jingua  efl  [uff afa  ve- 
neno , 

Che  poi  li  Medici  da  quelle  fordidez- 
ze ,  come  legni  ne  cavino  l’utile  della  fa  Iu¬ 
te, unico  berfaglio  della  Medicina, non-# 
otta,  fi  come  il  Sole  la  fua  dignità  non  fee- 
ma,  imperochè  i  Tuoi  raggi  l'opra  il  luto, e 
altre  cole  ©leene  vibra:  nè  la  Divina  Sapi¬ 
enza  fchifò  di  fentire  il  lezzo  di  Lazzaro 

qua: 


quatriduano, e  fetenternè  perciò  i  Confef- 
fori,  e  Teologi  lì  han  da  biafmare,  perchè 
oltre  al  pozzo  delle  bocche  fetide  d’alcu- 
ni  penitenti  con  il  fiuto,  anche  fentono  co 
ì’orecchie  quelle  fetidiflìme  pefti  de’pec- 
cati  nefandi, ftupri,omicidj,  e  altre  contu- 
maciflìmefceleragini. 

Forfechè  decadono  dalla  lor  dignità, fe 
nelle  legi,acor  degli  efereméti  favellano, 
e  fe  alle  volte  per  proferire  i  loro  giudizj 
foggettano  ancor  l’odorato?  Diranno, che 
ciòefercitano  per  cótribuire  à  qualunque 
il  fuo  jus.  E  chi  ne  dubita?  e  li  Medici  fono 
obligati  aver  riguardo  per  la  necdlità  del¬ 
la  nofira  natura  corruttibile ,  e  per  intro- 
dur  la  faluce,che  è  di  fomma  giufiizia:  ma 
replicherà  queH’altro,che  il  Medico  quel- 
l’efercita  per  la  mercede,  aia  non  fi  accor¬ 
ge, che  anche  quei  Signori  per  un  vii  prez¬ 
zo  vanno  fopraloco ,  cioè  per  dieci  foldi, 
qual  moneta  fù  sdegnata  dal  Duca  di  Fer¬ 
rara  per  lor  fa  lario ,  à  difputare  fe  fia  leci¬ 
to,  chele  fecce  delle  cloache  fi  debbano 


crafportare  da  quella  all’altra  fatiga,  e  co¬ 
sì  in  quel  fetido  luogo  fpecolano  le  diffe¬ 
renze,  come  in  più  queftioni  le  determina¬ 
no  j  come  è  quella  de  fervi  tute  vafariorum , 
e  ne  ftabilifcono  gli  precetti  >  fe  pur  non-, 
vogliamo  noi  eccettuarli ,  che  forfi  i  Giu¬ 
reprudenti  abbiano  il  nafopm  ricolto  di 
quello  de’Medici:  tutto  fia  detto  per  que¬ 
gli  fortilegulei,  non  per  gli  prudenti, 
che  accompagnano  la-> 
giuftizia  con  la-, 
carità. 


AWE- 
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AVVEDIMENTO  VII. 

V 

/  t  x  %  ' 

Delle  cagioni  della  pefle. 

'  ’  •  -4  *5*  =  ìt  ’’  ‘  5  V  ’  *  •  .<  .  _  <  1.  ‘  V  1/' 

SE  le  certe  cagioni  della  pefte  rinvenir 
vogliamo,  arduiflìma  ancora  fi  rende-» 
l’opera  5  dovendo  fidare  lo  intendimento 
in  uno  TpiritoTcmmaméte  fiottile, ma  d’im- 
menfa  attività,  che  per  tutto  fi  diffonde ,  e 
propaga  :  e  con  ragione  fpirito  peftilenzi- 
ale  infenfibile  vien  detto  :  fi  rifletta  adun¬ 
que,  come  fia  potàbile  rintracciarne  la  ca¬ 
gione. 

Francamente  gli  Medici  dal  comun  Ten- 
timento  non  traviando ,  alle  caufe  dett<o 
non  naturali  hanno  ricorfo,cioè  all’aere»/, 
al  patto,  alla  pozione ,  al  Tonno ,  alla  vigi¬ 
lia  ,  al  movimento ,  alla  quiete ,  al  riempi¬ 
mento,  alla  votela ,  e  alle  patàoni  dell’a¬ 
nimo.  M  à  per  volerne  dire  quel ,  che  io  ne 
Tento,  quello  vano  riTugio  al  mio  giudizio 
non  fi  adatta. 

L’aria,  che  prima  d’ogni  altro  corpo  la-» 

con- 
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cóntagione  riceve,  non  puoi  e  (Ter  princi¬ 
pio,  di  cui  ella  ne  prova  gli  effetti, e  da  al¬ 
tro  li  riconofce,  come  altrove  fpiegherò,e 

nel  quinto  Avvedimento  abbiam  favella^ 

to.  ~  »  ^  *:-■'?  .  ' 

li  palio,  e  la  pozione  nè  meno  caufar 
poflonoquel  univerfal  malore,  conciofia- 
cbèla  pelle  indifferentemente  offendédo, 
e  nobili,  e  plebei,  e  ricchi ,  e  poveri ,  e  re¬ 
gnanti,  e  foldati,  alla  mala  foftanza  deli¬ 
bi  attribuir  non  fi  deve. 


L’ifteffa  confiderazione  farà  del  movi¬ 
mento,  e  della  quiete,  del  riempimento  ,e 
della  votezza,e  delle  paffioni  dell’animo, 
perchè  fenza  eccezzione,  ò  vi  fieno,  ò  non 
vi  fieno  quelli  morivi  sepre  invade  la  pe¬ 
lle,  come  la  conobbe  Paolo  Zacchia  ,  (i) 

ebe  cosi  afferma.No»  alias  caujas  adduElaSy 
ut  pra<vam  rviElus  rationctn  ,  habitus  prax>os 
cloacarum penuriam ,  immundìtkm ,  &  alias 
non  difsimilesy  nunquam  excitare  pcftem  w 

ram  :  l’obbietto  adunque ,  in  cuifififfano 

N  gl» 

(  *  )  Mtdi  c,  legd* 
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gl’mgegni  è  l’aere, non  orante  la  ri  file  filo¬ 
ne  additata. 

Prima  di  condefcendere  à  tale  confide- 
razione ,  egli  è  d’uopo  fodisfare  al  genio 
di  coloro  ,che  l’aere  filmano  primo  ridot¬ 
to  della  pendenza ,  che  al  mio  penfiero  il 
accorda:  perciò  con  la  mente  dibattendo, 
contrapelar  fi  deve ,  quali  fieno  quei  cor- 
picciuoli ,  che  negli  vani  dell’aere  fi  fra- 
mezzano,  qual  ritrovato  dirizzado  la  mé¬ 
te  a’minimi,  avvedutamente  fi  ottiene, co¬ 
me  al  Tuo  luogo  diremo. 

Tralafciamo  aduque  di  replicare  quel, 
che  prima  toccammo  delle  qualità  prime, 
cioè  calore,  freddezza,  umidità ,  e  ficcità 
della  putredine  ,  che  cagioni  di  pelle  fi 
credono ,  e  pure  fenza  ordine ,  or  per  cau¬ 
le,  or  per  effetti  nelle  menti  di  molti  fi  có- 
cepifconp,e  palliamo  all’effame  di  altri  ri¬ 
trovati. 

Cagion  di  pelle  afferifcono  molti  poter 
effere  le  piogge  continuate, doppo  de’qua- 
li  non  v’è  dubio  effere  avvenuta ,  come  ac- 

cad- 


cadde  in  tempo  di  Pelagio  fecondo  Soma» 
Pontefice ,  che  in  una  fiera  pefte  feguita-» 
alla  inondazione  fe  ne  mori:  l’iftefib  avve- 
ne a  Bonifazio  quarto,  che  ancora  ctìiufO 
i fuoi  giorni  nella  peftiléza  avvenuta  dop- 
po  ìegrandifiime  piogge  :  da  quali  avve¬ 
nimenti  infierir  vogliono, che  la  umiditi  lia 
la  càgion  del  contagio,  quale  confeguen- 
za  è  affai  lontana  dal  vero,  attefochè  nono* 
la  qualità  dell’umido,  mi  Io  ftelfo  guazzo» 
fo  é  atto  à  fciogliere  le  particelle  de’mine- 
rali  rerreftri,  che  poi  nell’aria  fvolano. 

Ma  che  no  cóteti  di  fupponere  nella  ter¬ 
ra,  e  nell’aria, e  nell’acqua, che  fian  fa  bi  i  di 
pelle  quelle  qualità, pretédono  ancorché 
elleno  operar  polfono  negli  aftri  :  onde  no 
fodisfatti  di  quello  poco  avveduto  fonda¬ 
mento,  rifuggir  fi  fcorgono  alla  umorofità 
de’corpi  celefti ,  e  alla  loro  liceità ,  e  alla», 
caldezza*  bordandoli  della  loro  rinomata 
contrarietà':  ficchè  la  pefte  or  dal  caldo, or 
dal  freddo ,  or  dal  fecco,or  dall’umido  fin¬ 
gono,  che  fi  generi  così  della  terra, cornea 

N  %  del 
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del  cielo,  che  farebbe  di  nuovo  introdurre 
il  Caos. 

^  ••  *-•  ;•  4  '  ;  ;  r\ 

rw-  •  --  ■■  -  -  ’  •'  i-S  J  !  t  .Ji  %/hy'  ,  *iV:  :: 

(0  Frigida  pugnata»!  alidi!  ^humetìa  ficchy 

durisene  fondere  habentia 

Perchè  la  putredine  è  runico  obietto  à 
cagion  di  pelle, fecondo  i  loro  pareri, quc- 
ila  afferifcono  caufata  dalla  umidezza,  e-» 
dalla  caldezza  :  e  credono  tanto  quello 
principio,  che  hanno  ordinato  à  no  rigar¬ 
li  le  ftrade,  cauti,  che  à  cagion  di  quella  u- 
midità  folle vata  nell’aria  col  calore  del 
fole, indi  non  ne  legume  la  putrefazione^: 
che  maggior  femplicità  di  quella? 

Livio  così  favella:  (2)  Ex  inf olita  qua  da 
acris  calìditate ,  qua  terra  omnem  h  umor  e  fie¬ 
ni  affumfjtt  ypeftem  in  Vrbe  farvijje:ed  altro¬ 
ve:  ex  magnis  nivibus  aer  obriguit}  &  ita  etì- 

am 

(\')Orvìd, 

(1)  NarratJ.q.dee.i» 

(s)i-S’d“jh 


Aiollia  cum 
gondus* 


lol 

amTìber  giade  concrervit ,  acpejìem  indefu- 
ijfe  fubfequutam» 

Galeno  ( ijvuol,  che  la  putredine  depé- 
da  dal  freddo, e  altrove, dice  dal  caldo:(i) 
e  Graziole  (5)  feguendolo  afserifee  .  Cum 
' vehementius  ingruit  frigus  Germaniaptuc  ma¬ 
xime  pejlilentU  fiunt.  E  in  altro  luogo  dice: 
(4)  Exurentem  aeris  calorem  auondam  Athe- 
nìs  pejìilentiam peperife ,  Da  quelle  contra¬ 
dizioni  non  fi  allontana  Avicenna,  (s)che 
la  pelle  eftiva  giudica  dependere  dalla-» 
mancanza  di  piogge. 

Ma  cóchiudiamo  quello  affare  col  Prin¬ 
cipe  degli  Filofolì:  (6)  egli  nel  libro  della-. 
Generazione,  e  Corruzione  infegna,chc_» 
dalle  quattro  qualità  dependono  faltrcj 

fe- 

(1)  de  dijf.febr.&i  u. 

(2) 

($)  depefl.c.j. 

(f)  d.2.aph,22, 

(5  (  l<4.fer.2.t  raffi, 

(ù)  Lii.c.ii, 
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feconde:  e  nel  libro  ottavo  ( Rafferma  non 
doverli  ammettere  in  natura  altre  prime*» 
qualità,  fol  che  la  radezza,  e  la  denficà,<i*» 
da  quelle  il  caldo,  e’1  freddo,  e  tutte  falere 
dependere  :  lìcchè  non  mi  prenderò  briga 
à  dimollrare  agli  aflennati  il  vano  di  pen- 
famenti  cosi  fra  lorodilìbnanti  j  potendo 
ciafcun  da  per  sè  à  prima  veduta  compré- 
derlo,'e  folo  à  me  reitera  far  la  ferpe  fri  le 
anguille ,  imperocché  tutti  i  Peripatetici 
forz’è,  che  feguitando  il  lor  duce,bifogna, 
che  ne’meddimi  errori  inciampino  ;  non_» 
potédoli  dagli  animi  loro  sbarbare  opinio¬ 
ni  così  invecchiate:onde  bifogna  dire. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  fan  guida» 

Sarà  però  poco  acconcia  quella  fortaJ 
di  argomenti,  e  di  poco  pefo  à  gli  uomini 
verfati  in  alte  fcienze  :  onde  non  lafciere- 
mo  di  addurre  le  cagioni,  che  a  (legnano 
gli  A llrologhi, -Quelli  negli  afpetti  malefi¬ 
ci 

(i)Text.$  5. 


o 


ci  degli  aftri,  e  fpe^ialmente  nella  congiu- 
^.i u n e  di  Giove  ,  e  Saturno  fifìòno  gli  loro 
sguardi;  ò  pure  di  Marte  fatto  gh  fegni  di 
Pefce,  di  Ariete,  e  di  Scorpione:  fingendo 
gli  loro  afpett! ,  come  di  velenofi  moftri, 
che  ne’mortali  gli  pefijferi  effluii  traman¬ 
dano.  Ciò  lo  conferma  Ariftotile ,  e  Alef- 
fandro  Afrodifeo  fi)  nipòde  al  probema: 
Asr  fydcrum  pe  fi  denti  def Invio  vitiatur .  ho 
differite  da  quefto  penfamento  Alberto  il 
Grade  perl’influflo  delle  (delle:  e  altri  mo¬ 
derni  facilmente  fe'I  pervadono  dalli-» 
maligne  coficllazioni  traer  l’origine  le  cò- 
tagioni,  e  concordevolmente  non  pochi 
Medici  adducono  le  offervazioni  dell’an¬ 
no  i475>.come  narra  Marfilio  Ficinoidan- 
do  la  colpa  della  pelle  inTofcana  alle  idei¬ 
le:  indi  argomentar  vogliono,  che  la  pefte 
invada  quei  luoghi,  ove  lafcendéte  degli 
aftri  maliardi,e  infelici  ebbero  in  forte. 

Mi  fia  lecito  in  tanto  brevemente  divi- 
fare,  che  l’orofcopo  detto  afcendente,che 


(i)  Probi, 8» 
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di  ciafcheduno  nella  natività  fi  confiderà, 
quello  altro  non  e  fiere, che  un  momentofe 
come  tale  dagli  Aftrologhi  fi  contempla.*) 
fotto  di  lui  fi  dice  avere  ,e  nafcenti ,  ed  e* 
venti  de’tempi ,  e  fotto  gli  aftri  perfiftenti 
nella  medefima  figura,  e  difpofiQone  ,  o 
che  dceno  forti  re  ne’medefimi  coftumi,^-» 
negli  medefimi  eventi  degi5influflì,e  il  mó  • 
do  grande,  ed  il  piccoIo:mà  chi  non  vede, 
che  tutto  ciò  fia  un  falIamento?e  ciò  non_» 
folo  negli  avvenimcci  psofani,come  chia¬ 
ramente  lo  dimoftrano  li  cafi  occorfi,  an¬ 
cor  nelle  facre carte.  Si  rifletta  un  pò 
Giacobbe, ed  Efaù  nati  dall’unico  concu¬ 
bito,  come  riferifceS.Paolo;(i)quefti  Re¬ 
becca  fuccefllvaméte  partorì  à  fegno,  che 
il  pofteriore  tenea  le  piante  del  primo,  e 
perciò  Giacobbe  fu  chiamato  ( fuìplatator ) 
Quindi  S.  Agoftino.(  i)§uaji  unus  infans  in 
duplum  proli  xior  uafci  'videbatur.  Ma  chi  in 

cosi  breve  fpazio  di  tempo  ardirà  di  affir- 

mare, 

(i  )ad%ptn.9. 

(?)  Lz.de  gen, ad  liter. 
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mare,  e  (Ter  fi  mutate  tutte  delle  delle  le  co- 
£igurazioni.?qual  potentifiìmo  argomento 
adduce  il  dottiflìmo  Santo  contro  gli  A- 
ftrologanti. 

E  no  farà  ftrana  maraviglia  il  credere, 
che  la  pelle  dalla  varia  abitazione  degli 
Pianeti,  e  fotte  i  determinati  legni  tragga 
Porigine?  ci  faccino  accorti  le  facre  carte, 
che  Jepeftilen^e,  come  altrove  fi  è  divifa- 
co, non  dagli  afpetti  delle  delle, ma  dal  di¬ 
vino  volere  al  Mondo  fieno  tra  fm  e  fife, 
pria  minacciate.Leggafi  al Levitico  al  26. 
che  non  deliberatamente  minacciò  Dio  al 
popolo  la  pede ,  ma  come  arbitro  del  fo- 
pravegnente  ditte:Quod  ft  nec  -volneritis  re - 
tipere  difciplinam ,  fed  ambulafveritis  ex  ad- 
verfo  mi  hi ,  ego  quoque  cantra  •vos  adverfas 
incedami  percutiam  •vos  fepties  propter  pec* 
cata  mtefìra  ,  inducamcjuefuper  •vos gladio  ul - 
torem f«?deris  mei,  cumque  confugeritis  in  ur - 
tes^mìttam pcjìilentiam  in  medio  •veflri ,  & 

trademini .  £  al  fecondo  de’fteggi  (1)  mi- 

P  nac- 
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nacciò  la  pefte  a  {ferendo:  Trìlus  diebus  erit 
pefìdentia  interraci  l’accorto  David  non 
volendo  fidarli  degli  uomini,  ma  della  Di¬ 
vina  Mifericordia  fcelfe  della  fame ,  e  la_* 
guerra ,  follmente  la  pefte  .  Immifitquc 
Dominus  pefìilentiam  in  lfrael  de  mane  ufque 
ad  tempus  conflitutum,  &  mortai  funt  ex  po* 
palo  a  Dan  ufq:  ad  Herfab.ee  feptuaginia  mil¬ 
ita  ’virorum .  Or  Tara  mai  quello  il  depen¬ 
dere  gli  concagj  dagli  influlfi  degli  a  tòri  ì  e 
chi  non  comprende  dalla  Divina  bocca.,, 

e  (Ter  quella  vanirà?  Che  poi  l’opere  libere 
alle  creature,  e  non  al  Sommo, Opifice  fi 
appropieno,  non  fi  difdice,chc  le  malattie 
pollano  a  vere  le  dependenze  dagli  corpi 
della  Luna  in  giù  ;  come  abaftanza  fi  è  di- 
vifato:  nè  mi  fi  opponga  da  alcuno  la  con- 
tradirione, imperocché  altro  è  il  depéde- 
re  dalle  ftelle  ,  e  altro  dagli  effluffi  deila^ 
terra  follevati  nelfaria* 


Mà  da 


u’1  principio  degli  miei  ftud;  {chivai  il 
o,  che  mi  averebbono  apportatole^ 
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fottilezze  a  Urologiche,  li  rinunzio  à  colo¬ 
ro  ,  che  à  tutta  briglia  à  quell’arte  ricorro- 
nojftiraando  più  ragionevole  Topiniono 
di  quei ,  che  vanità  I’han  giudicato  :  e  gli 
Autori  più  accorti  han  Tempre  confidera- 
to ,  che  Dio  creò  le  ftelle  per  caufare  à  gli 
uomini  le  buone  con  le  cattive  influente, 
ficcome  nelle  Biblie  fi  legg ei(i)  Stella;  ere - 
atas  ejìe  in  figna,  0  tempora ,  0  diesì  0  an* 
non  non  à  cagion  de*mali,e  di  morte. 

Nonlafciorno  diciòconfelTare  gli  A- 
ftrologhi  più  difereti ,  ancorché  intenti  à 
quella  facoltà ,  che  le  Belle  fe  predicono 
generar  non  poflbno  le  malettiecòtagio- 
fe:  e  i  più  gravi  Filofofi  degli  andati  fecoli 
Pittagora,  Panerò, Cameade, Poflìdonio, 
Timeo,  Platone,  Ariftotile, Porfirio, Avi¬ 
cenna,  Averroe,  Ippocrate,Galeno,Cice- 
rone,  Seneca,  Plutarco,  e  molti  altroché-» 
con  ogni  ai  te ,  e  feienza  le  caufe  occulte-» 
•delle cofeelaminarono,  giammai  tale  in¬ 
fluirò  alle  ftelle  attribuirono  ,  e  fe  talora^ 

O  %  qual- 

(\)Qenef%c,u 
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qualche  contradizione  ne’Iorolibri  fi  re¬ 
putato,  ciò,  ó  dalla  finilìra  interpetrazio- 
ne,  ò  pure ,  che  l’influflfo ,  ò  cagione  colla 
predizione  confondetoro  ,  avendo  (og¬ 
getti  così  ragguardevoli  dato  à  divedere^ 
al  Mondo  il  corfo  degli  altri ,  e  le  loro  vi¬ 
cende  etore  à  loro  ignoto ,  e  à  Capienti  ef- 
feie  notitomo ,  che  degli  loro  effetti  il  ve¬ 
ro  giudizio  determinar  non  fi  puole ,  han-» 
compre  fo. 

Caflandro  perititomo  Matematico  im¬ 
ponìbile  giudica  il  determinare  delle  cofe 
celefti  ciò,  che  nel  Mondo  accader  luole, 
e  che  elleno  nella  terra  influifcano,  cócio- 
fiachè  per  le  innumerabili  altre  caule,  che 
in  quelle  delCielo  cocorrerebbonofdové- 
doli  alle  ftelle  attendere^  giammai  certez¬ 
za  fi  trovarebbe:  e  quel,  che  è  peggio  ,  Cclj 
ci  fidatomo  dell’  Aftrologia  divinatoria»», 
che  gli  altri  caufano  infermità  per  le  cen- 
nate  congiunzioni,  dareffimoà  conofcere, 
che  ciò  per  vizio  della  materia  della  Na¬ 
tura 


/ 
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tura  fuor  dell*  ordine  delle  eofe  avvenir 
polla ,  e  tutto  a  gli  corpi  celefti  attribuir  fi 
doveffe. 

Il  giammai  à  baftanza  lodato  Pico  del¬ 
la  Mirandola  contro  gli  Aftrologhi  in  do¬ 
dici  libri  efficacemente ,  e  copiolamentc-* 
gli  veri  fentimenti  ne  fcrifle ,  che  appena_j 
un  folo  argomento  in  fallo  indurli  potefle: 
e  pretendendo  Luca  Valentino  acerrimo 
difenf ore  di  quell’arte  opponerfi,nè  pur  u- 
na  delle  addotte  ragioni  di  Pico  fù  ballan¬ 
te  à  confutare  :  onde  al  noftro  propofico 
della  pelle  ritornando,  convien  farmi  lun¬ 
gi  da  quella  opinione,  e  volendo  diligen¬ 
temente  inquifire  ciò ,  che  le  penne  erudi¬ 
te  abbiano  fcrittosù  quella  concludenza, 
non  folo  non  effe  re  cagione  della  pelle 
ftelle  ritrovo,  ma  che  nè  meno  poffan  pre- 
faggire  .  L’animò  succhierà  j>  la  incert  ez- 
za  degli  eventi,  effcndo  verfo  il  fine ,  à  cui 

fieno  indrizzate  le  parti  fenfibili ,  e  à  quai 

le  ragionevoli* 
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frlè  di  afpetto  di  j ielle  erranti ,  e 

Nè  rifpojìa  d'inferno  il  'ver  predtJTe, 

& 
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Devefi  à  più  fodo  principio  appoggiar  la 
cagion  della  pelle,  che  dalla  terra  non  dal 
Cielo  ricercar  fi  dee;  e  fcorgendo  additata 
la  ftrada  dal  C  h  i  a  ridi  in  o  Gio;  Alfonfo  So¬ 
relli,  e  da  altri  Vomini  di  grande  avvedi¬ 
mentoforniti,  non  potrei  negare  fenza_. 
offender  la  verità ,  che  glieffluffi  de*  cor- 

piceiuolf,  che  dal  fuolo  han  l’origine ,  fie¬ 
no  le  vere  cagioni  d’ infettar  l’aere ,  e  in¬ 
trodurla  pefte  j  elevandoli  dalla  terra  così 
peftifero  veleno. 

Nel  globo  terreftre,  ove  innumerabiii 
minerali  rìfiedono,  la  fieli a  fperiézaci  ad¬ 
dita,  che  gli  maligni  aliti  fi  cfaltano  con., 
l’agitazione  di  quei  fiottili flìmi  corpi  vici¬ 
ni  alla  fuperficie  della  terra  ,  ed  in  quello 
fpazio  dell’aere  diverfe  mutazioni  fottcn- 
trano,  à  cagion  de’quali  gli  corpi  de’vi  ve¬ 
ti  diverfamente  fi  appuzzano,  attefochò  il 
moto  interiore  degli  animali  dalle  mede- 

fi  me 
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fime  particelle  aeree  depéde,e  da  quelle-* 
durevolmente  quelle  degli  ammali  lì  mo¬ 
vono,  e  le  fcpite  fi  dettano  :  di  quelle  poi, 
che  dalia  terra  fi  elevano, gli  difa  vau  fi  ri¬ 
parano,  con  introdurre  gli  corpi  velenofi, 
che  per  la  loro  fottilezza  à  noftri  fenfi  fi 
celano. 

In  foroma  la  conragione  invisìbile  na* 
feonde  profondamente  le  Tue  faette ,  ed* 
improvifo  a  Abitando  gli  uomini ,  le  vibra  j 
facendo  prima  ftragge  degli  fpiriti ,  e  fen* 
zachè Tene  avveggano, l’uccide. 

Retta  adunque  aver  rinvenico ,  che  la_» 
primiera  caufa  delle  petti  fieno  le  parti¬ 
celle  dedottili  foli  e  va  te  dalle  minere  della 
terra  nell’aria  di  cui  fpirando  gli  aliti,  gli 
corpi  viventi  fi  ammorbano  :  e  pure  quei, 
che  negli  altri  corpi  pria  fi  annidano  ,  ne¬ 
gli  altri  infenfibilmence  fi  trasferifeonorno 
efiendo  pottìbile ,  che  la  maravigliofa  foc- 
tigliezza  degli  atomi  fia  fenfibile  >  nè  me¬ 
no  le  macchinette  da  quelle  coftrutte,  che 

à  no- 


à  noftri  fenfi  fi  dinegano,  allucciar  fi  polli¬ 
no. 

Non  poco  ftupòre  mi  cagiona ,  che  il 
Dottiflìmo  Ectmullero  nel  luo  cap.  della-, 
pefte ,  approvando  quello ,  che  riferifce-» 
Pietro  Borello:  Sicque  in  itcflibus  pojl  mul¬ 
tai  annosfomes pejlis fepe  latìtavit ,  imo  locu 
ejus  odore  quodam  f fetido  calceorum  ufìorum 
f fetore  emulajfe  JEremita  Tolefanus  olim  per - 
cipiebat:  dixit  enim pepe  in  hoc  curru  ,  in  hoc 
anguloy  in  hac  arce  pejlis  latitaty&*  adhuc  ve¬ 
nenum  illud pefìis  juxta  aeris  temperiem  cali- 
diorem ,  vcl  frigidiorem parum ,  •vel  multum 
graffatur. 

Non  é  differente  quello  farfallone  da_. 
quello ,  che  Gio;  Battifla  Vanelmonre  ri- 
ferifce,chc  l’odore  degli  ftivali  li  causò  un 
tempo  il  dolor  laterale  ,  e  di  quella  forma 
la  pefte  farebbe  un  corpo  fenfibile  per  il 
fiuto. 

#  ,  '  •  .  •  •  i-  .  -  '  ■  si- 

Sogni  d'infermi ì  e  fole  di  romanci. 
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la  varietà  de’pareri  della  generazione 
della  pelle,  fé  fi  diflaminaile  con  accura¬ 
tezza,  al  certo  darebbe  ad  intendere ,  l’e fi- 
fere  un  equivoco  della  pelle  alle  infermiti 
particolari ,  ò  epidemiche ,  e  ciò  l’avereb- 
Sono  pofluto  fipenmentare ,  or  in  quella^, 
or  in  altra  Cirtà ,  ò  luogo  à  cagion  di  cibi, 
ò  dcirincertezza  dc’cafi  fortuiti, come  l’a¬ 
pertura  di  luoghi  putridi ,  la  putrefazione 
delfiacque,  che  poffono  efier  cagione  di 
morte  repentina  à  più  perfone,  e  indurre 
infermità ,  mà  non  pefte  :  e  in  cale  a flfirc-* 
manifeftamente  hanno  sbagliatonon  folo 
alcuni  Giureconfulti  ,cheàficrivere  di  ciò 
fihanno  prefo  briga,  mà  ancora  gl’ifteflì 
Medici ,  che  erano  maggiormente  obliga- 

si  à  fa perlo;  argomentando  dal  particola¬ 
re  aU’univerfale. 


Mi  varrò  acconciamente  d’un  efempioJ 
Avvenne  in  Mefrìna  l’altr'anno  1710.  che 
«ella  contrada  della  Giudaica ,  volendoli 
nettare  un  pozzo,  che  piu  anni  non  Ita  va  f 
all’ufo  di  cavarne  Tacque,  finalmente  ef- 

1?  fendo 
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fendo  difcefi  in  quello  per  sbruttarlo  dui 
becchini ,  al  movere  di  quelle  fordi de  ac¬ 
que  vi  reftorno  à  un  iubito  ambidui  eftin- 
ti ,  ed  e  (Tendo  difeeffo  un  altro ,  fcorgendo 
quei  dui  cadaveri ,  fi  forzò  con  grida  ufeir- 
ne,  e  ajutato  fi  cavò  dal  pozzo  Temi  vivo, 
indi  à  poco  mori .  Avvi  fato  dell’awenuto 
il  Signor  V icerè  Marchefe  de  los  Val  vafes, 
ordino ,  che  ivi  mi  conferiti  con  un  Elet¬ 
to,  e  da  me  riconofciuta  la  cagione  di 
quelle  morti  repetine  e  (fere  effetto  di  que¬ 
gli  aliti  velenofì ,  che  da  quelle  fchifezzc_* 
racchiufe ,  e  fmoffe  efalorno ,  di  fu  biro  or¬ 
dinai,  che  fi  riempiffe  il  pozzo  di  terra, e-» 
che  fe  li  murafle  bene  la  bocca  ,fenza  anda¬ 
re  in  cerca  d’altro  indizio ,  del  quale  fatto 
non  fi  vidde  più  ombra  di  male.Òr  da  fimi- 
li  eventi  non  bifogna  concepire  il  generai 
malore,  nè  trarre  confeguenza  di  conta¬ 
gio  pendente, come  molti  hanno  fatto. 

In  tempo  della  guerra  nell’anno  1674. 
ritrovandomi  nella  Città  di  Mila  zzo  ,  ivi 
fi  racchiufe  moltitudine  di  genti  ,  e  per  T 

an- 
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anguftia  del  luogo  molte  famiglie  di  fora* 
Jflieri ,  e  cittadini ,  e  foldati  lì  obligavano  à 
dimorare  in  una  della  cafa,  ove  co  la  puz¬ 
za  delle  fchifezze ,  e  per  il  poco  culco , 
mali  cibi ,  s’introdufìfe  in  quella  piazza  u« 
na  fiera  epidemia  con  moltitudine  di  mor¬ 
ti  ,  e  per  la  quantità  di  cadaveri  fù  d’uopo 
fuori  della  Città  benedire  cimiterj ,  ove  fi 
fepclliflero:per  la  qual  cofa, avendomi  or¬ 
dinato  il  SignorMarchefedi  Villafranca_* 
allor  Viceré ,  che  procurali!  con  diligenza 
inveftigarlacaufa  di  tanta  mortalità,  ol¬ 
tre  alle  cerniate  cagioni  di  Grettezza , 
lordure ,  o  {Teivai  e  Servi  il  difetto  dell’  an¬ 
nona  per  le  vettuvaglie ,  che  entravano  di 
mala  condizione ,  avvegnaché  molta  qua¬ 
dra  di  frumentiputridi,  e  di  mai  odore  fi 
introducevano,  e  di  quelli  alcuni  fi  copri- 
vano col  ta bricare  biicotti,  ccolecorne- 
ilibili  di  palla,  ma  con  tutto  ciò ,  non  era_, 

, badante  ad  eftinguere  il  maì’odore  latti- 
vita  del  fuoco*  Fatte  quelle  olferva^ioni 
diedi  contezza  al  Viceré,  da  cui  fi  ordi- 

P  I  nò, 
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nò, che  da  mè  comeProtomedico  fi  pigliaf- 
fe  quella  refoluzione ,  che  fofle  di  fervig- 
gio  alla  pubblica  falute ,  e  che  di  fubito  fi 
efeguifle,  e  non  oftante  e  fiere  molta  la  co¬ 
pia  degli  grani,  à  cui  concorreva  la  ple¬ 
be  per  il  buon  mercato ,  per  altro  e  (Tendo 
quelli  di  mala  qualità  nocevano  oltre  mo¬ 
do .  Mà  quel  che  era  peggio  s’incontrava 
l’incerefie  di  per  fon  e  potenti ,  e  della  pri¬ 
ma  sfera:  ciò  non  oftante  fenza  altra  con¬ 
templazione,  fol  che  aver  per  berfaglio 
la  falute  del  pubblico,  fi  buttò  quella  qua¬ 
lità  di  grani  cattivi  nel  golfo  dell’  Olive- 
ri. 

Lo  fteftb  fi  efeguì  con  altra  quantità  di 
tabacco  putrido,  pigliandoli  la  medefima 
rifoluzione  di  farlo  buttare  al  mare  :  mà  il 
Padrone  chiamato  D.  Giovanni  Bonan¬ 
no,  di  tale  ordinazione  fi  appellò  al  Tri¬ 
bunale  del  Reai  Patrimonio,  e  avendo  in- 
tefo  quei  Padri  li  motivi, che  m’induceva* 
noà  pigliar  quella  deliberazione ,  fi  con- 
formorno  col  mio  parere,e  fi  buttò  al  ma¬ 
re* 


si? 

re;  cofa,  che  importava  molto  interelfc-». 
Da  quello  fi  raccoglie ,  che  con  tutto  in-* 
quella  congiuntura  feguifle  per  le  cagioni 
addotte ,  e  per  altre  una  cosi  popolare-» 
mortalità,  non  per  quello  vi  era  pelle,  co¬ 
me  in  effetto  terminò  lenza  palfare  altro¬ 
ve^. 

Senza  dunque  llravolgere  /conciamen¬ 
te  gli  /entimemi  degli  Autori,  è  di  minie¬ 
re  aguzzar  rintendimento,  e  divedere-»* 
che  fé  quelli  hanno  ne’loro  difcorlì  addot¬ 
te  le  metafore,  chiamando  alcune  affezzi- 
oni  col  nome  di  pelle ,  non  perciò  intefe- 
ro  alfegnarle  per  caufe  tìfiche  della  pelle: 
come  dir  farebbe  T  amore  impudico  ,  il 
peccato ,  la  zitania ,  e  molti  altri  appella¬ 
ti  ,  e  da  Poeti ,  e  da  Oratori  col  nome  di 
pelle  :  ficché  taluni  fen^a  brigarli , e  fvo- 
gliati  degli  Itudj  più  feveri ,  leggendo  il 
nome  di  pelle ,  à  quel  folo  nome  han  cre¬ 
duto  alfegnando  di  lei  le  cagioni ,  e  dando 
alla  luce  tìntili  giammengole. 

Altri 
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Altri  con  tutto  ciò,  che  infermità  co¬ 
mune  racchiude,  hanno  giudicato  pelici, 
perchè  han  oflervato  mortalitade,  ò  gran¬ 
de  ,  e  generale  in  alcun  luogo ,  ò  di  pochi, 
per  caufa  degli  accidenti  riferiti,  e  di  fu  bi¬ 
ro  attribuirono  per  cagion  di  pelle  quel¬ 
lo  ,  che  pelle  mai  fu:  indi  tutto  il  loro  in¬ 
tento  Uà  fido  ad  efpellere,fenza  frutto  ve¬ 
runo  quelle  cofe,  che  fi  pervadono  pote¬ 
re  indurre  la  pelle. 

Conofciuta  pofcia  certamente  la  pelle, 
che  fui  principio  negorno  elfere  tale,  im¬ 
perciocché  della  bifogna  non  erano  ince¬ 
li  ,  con  ricredere  quel ,  che  avidi  folfero  di 
fapereil  vero,  ficcome fovente  hà  fuccef- 
fo,  allora  à  tutta  briga  lì  hanno  adattato  à 
nettare  le  Città  $  proibendo  tutte  quelle-» 
arti*,  che  indur  poteifero  mal’odore  ,  e  at¬ 
tendendo  à  fimili  facende  di  niun  profit¬ 
to,  quando  ne’marofi ,  e  fiuti  del  male  pe¬ 
li  ile  nz.i  a  le  è  tempo  perduto  l’imprendere 
àfpurgare  le  fetide  fencine  della  nave, che 
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che  foloafpetta  il  naufragio. 

La  nettezza  fi  proccura  più  torto  per  il 
decoro,  e  pulitezza  delle  Cittadi ,  che  per 
la  necertìtà  di  coloro ,  che  Hanno  fu'l  pun¬ 
to  di  perire:  e  di  che  prò  faranno  quelli  a- 
juti,  ò  di  allontanare  la  pefca  degli  tonni, 
ò  di  proibire  di  ammollire  gli  lini ,  e  i  ca¬ 


napi,  cacciar  fuori  le  beccarie,  forfe,chc-> 
si  fatti  inutili  ripari  fono  prefervativi  del¬ 
la  pelle  ?  e  pnre  ad  occhi  aperti  fi  fcorgt-», 
che  lenza  tali  motivi  la  pelle  è  già  prefen- 
te,  e  più  volte  è  avvenuta  ove  quelle  fo¬ 
gnate  cagioni  giammai  poterono  influire 

malori  così  generali  :  e  fe  talora  vi  fia  la_# 

-  ^  ;  * 

pelle ,  che  gioverà  cacciare  gli  bovi, le-» 
pecore , i porci, T oche,  ed  altri  animali 
per  motivo  che  puzzano, quali  che  il  puz¬ 
zo  le  tali  beftie  Tacqui  Ila  Aero  doppo  Ia_* 
pelle ,  e  non  averlo  prima  fortito  dalla  lo¬ 
ro  natura  :  màqual  più  rtrana  beffeggine, 
che  il  dar  luogo  à  sì  poco  acconcia  imagi¬ 
nazioni. 
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E  à  chi  non  moverebbe  rifo ,  che  anche 
han  dato  certuni  in  proibire  gli  melloni, 
frutti  per  altro  innocenti ,  anzi  (limati  da 
molti  autori  falutiferi;  Onde  (limarei,  che 
quei  Medici  furono  di  poco  buon  gufto,  e 
lontani  da  quelle  di  Sparziano  Medico 
Fiorettinole  piu  non  mi  fia  le¬ 
cito  cosi  infruttuofamen- 
te  vagarci. 

*  T  j  V» 

,  .  .  .  ;  HI  1  K  ì  -  fi  ì  ?  > 

Che  il  perder  tempo  a  chi  più  sìtypiù  [piace» 
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AFFBDDlMENTO  Vili . 

Degli  Segni  precedenti  alla  Pejìe • 

fi  >  .  ,  '  .  .  -  .  ...  ’  • 

AVendo  ragionato  dell’eflenza  delfi 
pefte ,  e  delle  fue  cagionilo  {lima¬ 
to  convenevole  disaminare  gli  legni  fo- 
pravegnenti  prima  del  peftilential  malo- 
re,che  propj  l’hanno  ftimato  molti  A  uto- 
rij  giudicando  da  lungi  prefagirlo:e  dove» 
do  noi  confomma  diligenza  precavere  il 
male  imminente,  come  dalia  lpecola,à  ciò 
attenderemo. 

1  legni,  che  precedono  al  contagio  dal¬ 
la  fel  va  di  molti, ne  fceglierò  gli  più  pro¬ 
babili  ,  avendo  comprefo ,  che  molti  fono 
fallaci,  e  molti,  che  non  alla  pefte, ma  alle 
febri  epidemiche  convengono .  E  primie- 
ramete  vi  fono  quei  degli  Aftrologhi,  cioè 
gli  edili?  del  Sole,  e  della  Luna  »  le  cogiun- 
zioni  addotte  nell*  Avvedimento  p allato, 
le  comete,  gli  fuochi  di  varie  forme  nell’a¬ 
ria, come  ne'feguenti  gli  dinota. 

Q  ipfr 
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Jpfa  etiam  cali  facies  inimica  minatur, 
tìinc  trabe purpurea,flammis  bine  pitta 
fguras 

Oftentat  *vifu  horribilesfer  v  orìbus  aer 
Turbìdus  exemplo  gelidis  perfunditur 
aurìs, 

Quas  iterum  tepìdis  commifcent  fatibus 
aujìri. 


Quali  apparizioni  avendoli  fatte  à  ve¬ 
dere  fenza  pelle  veruna  s  accennano  non_» 
doverfele  prellar  fede  j  nè  meno  vediamo 
effere  fondate  sù  la  bafe  della  ragione. 

I  tremoti  ci  polìono  fenza  dubio  fpavé- 
tare,  ficcome  abbiam  favellato  à  cagion_» 
deilo  sbattimento  de’minerali,  chefeguen- 
do  le  cotinue  piogge  liquidar  fi  ponno ,  in¬ 
di  nelfaria  forvolare. 

.  -»  Ù'  u  1 

"  •  j  ‘  *  .  -*■  ‘  ' 

Qucflo  poiché  'volando  a  cafo  infortì. 
Turbano  forfè  il  Cielo ,  e  fano  infetto 
TJaere ,  e  quindi  'vien  tutto  il f veleno 
De  morbide  del  contagio ,  ò  per  di  fuori. 


\ 


Sogliono  le  vajole ,  ed  altri  morbi  epide¬ 
mici  dar  fegno  alle  voice  della  pefte  ve¬ 
gnente:  ma  quelli  per  la  continua  offerva- 
zione  non  hanno  Tempre  dimoftrato  il  ma¬ 
le:  e  fc  alcune  volte  l’han  fatto ,  addurre-» 
non  fi  poflono  per  veridici  fegni:  la  fteffa_, 
confiderazione  fi  dee  fupponere  delle  epi¬ 
demie  de’  morbi  degli  fanciulli  fenza  che—» 
pefte  avveniffe. 

Per  le  Storie  fi  hano  per  fegni  di  fopra» 
vegnente  pefte, le  continue  piogge, come 
diftìmo  effere  accaduto  in  tempo  di  Papa 
Pelagio  fecondo,  e  di  Bonifacio  quarto, 
che  ancora  chiufe  i  Tuoi  giorni  nella  pelli- 
len^a  avvenuta  doppo  le  copiofifiìmc-# 
piogge  :  da  quali  avvenimenti  deducono 
gii  Medici ,  che  la  foverchia  umidità  fia_f 
fiata  la  cagione  della  pefte  :  ma  ficcomc-» 
abbiam  favellato,  tal  confeguéza  affai  dal 
vero  fi  allontana, imperciochè  non  la  qua¬ 
lità  dell’umido,  ma  la  foftaza  è  atta  à  fc  o- 
glierle  particelle  de’fofiìli, che  a  flottiglia- 
te  dal  Sole  all’aere  fi  trasfeiifcono. 

cu 
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Si  riconofce  ancora,  che  quei,  che  alla.* 
umidità, e  calidità  appoggiano  la  ragione 
della  Corruzione  , avveduti  forfè  non  ef- 
lere  quefta faldamente ,  fi  vedono  rifuggi¬ 
re  alla  umorofità  de’corpj  celefti ,  ed  alla_» 
occulta  qualità  fuperiort*/. 

t  •  j  4-  - 

S ol  ne  sforma  dal  'ver  l'alta  ignoranTay 
Che  •veder  non  potendo  il  •volgo  ignaro 
Le  caufe  in  modo  alcun  d’ 

L’afcri've  afomtni  Dei . 


Credono  tanto  eglino  alla  qualità  dell* 
umido, che  dubitano,  che  la  umidezza»* 
follevata  nell’aere  col  calor  del  Sole  cau- 
far  polli  la  putrefazione  :  mà  che  maggior 
travedimento  ?  che  non  farà  di  peggio  il 
Sole  ne’laghi,  nelle  paludi ,  ne’ttagni  ,pa- 
dule,e  altri  pàcani  di  acque  morteci  qual 
pelle  non  darà  motivo? 

E  che  il  Sole  tiri  à sé  gli  vapori  deliaci 
terra,  gl’é  una  folenne  femplicità  ,  attefo- 
chè  il  tirare  è  fedamente  propio  de’viven- 

w-  — — .  *  —  "  — *  *  ■  ^ 

«>■ 


* 


ti,  e  per  mezzo  di  (burnenti ,  che  poffono 
attrarre,  operando  il  Sole  con  la  fermen¬ 
tazione,  che  induce  nel  fuolo .  Che  poi  il 
Sole,ò  afcendente,  ò  defcendente  ficcome 
il  primo  afpetto  deftrugga ,  cosi  fchiuda_» 
•  gli  vapori  da’feni  della  terra  per  elalatfi 
nell’aere  gli  corpiccini  de’minerali,e  che-» 
pofcia  l’ari  a  fe  ne  imbeva, è  manifefto.-mà 
da  quefto  non  fi  raccoglie,  chela  umidità, 
ò  la  caldeza  (nude  ,ed  incorporee  quali- 
tà)che  dalPeripato  fi  chiamano  corporee, 
perchè  sépre  vano  unite  co’corpi,  nò  pof- 
fano  con  effetto  cagionare  la  pefte  j  effen- 
do  prive  del  tocco, ed  il  medefimo  Arifto- 
tele  (j)  afferifce,  che  il  corpo  poffa  tocca¬ 
re,  mà  con  altro  corpo. 

Effendo  dunque  incerto  il  fegno  dalle 
sbendanti,  e còtinue  piogge  perla  cagio¬ 
ne  delle  fuddette  qualità ,  farà  più  proba¬ 
bile  lo  inveftigare,  che  dalla  terra  fi  inal¬ 
bino  nell/afia  gli  velenofi  vapori,  e  ciò  co- 
nofcono  anche  gli  bruti  nelle  vifcere  del 
.  ,  fuo- 
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Aiolo  commora  nti,  e  nuncj  del  peftifero 
malore ,  che  ivi  internamente  fi  apparec¬ 
chia,  e  fcovrendolo  nel  vallo  oceano  dell* 
aere,  predicono  terremoti, e  la  pelle. 

. fepé  exiguus  mu> 

Augurium  tibi  trìfle  dabit  telìure  fub  ima  , 
Quem  non  alias  amor  tenuityfed  in  aera  a • 
pertum 

Erupit  fcrobìbus ,  vitaque  atque  immemor 

UpUSy 

Et  parvo:  natos,  &  dulcìa  te  Sia  reliquit , 
Ipfa  etìam  tellusy  eeh  non  ignara  futuri , 
Cam  tremuityatque  intus  gravida  fufpirat 
ab  altOy 
Signa  dabit . 

No  lafciano  certuni  aver  per  fegno,  che 
minaccia  la  pelle  ,  la  numerofa  congerie.» 
di  polci:  mà  fé  ciò  avelie  minima  parte  del 
verifimile,  in  Mcfiìna  Tempre  Ila  re  Ai  mo 
collo  fpavento  di  pelle,  qualor  fi  vede, che 

ef- 
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eflcndo  una  delle  più  celebri  Città  di  buo¬ 
n’aria, non  oftance,  l’innumerabile  efercito 
degli  polci, tiene  continuato  il  fuo  allento. 

Gli  fpeflì  terremoti  per  le  addotte  ragio¬ 
ni  ponno  fenza  dubio  e  fiere  nuncj  delle-» 
contagioni ,  come  avvisò  Fracaftorio. 

Quell’arte  di  predire,  ciò  non  ottante-', 
Tempre  fi  é  data  à  conofcere  per  fallace  :  e 
quel,  che  moki  ha  ingannato ,  è  il  riTcòtra- 
re ,  che  fovente  precedendo  tutti ,  ò  parte 
di  quei  fegni ,  che  addotti  abbiamo ,  non_» 
han  feguito  le  peftilenze: e  tralafciando  le 
Storie,  che  riferir  potranno  e fier avvenuto 
doppodi  quei  fegni,  Te  il  piùTuadevolec 
la  icoiTa  della  terra.Nella  noftra  età  afiem- 
prato  abbiamo  tré  fieri  tremoti ,  due  nel 
Kegno  di  Napoli,  ed  uno  in  Sicilia  con_» 
grandiffima  ftragge ,  come  abbiam  notato 
nel  noftro  libro  de  Immani  TrìnacrU  Ter - 
r&motu ,  e  in  un  altro  precedente  Avvedi¬ 
mento,  e  pure  niuna  concagione  è  Tortire  : 
ficchè  ftar  Taldo  non  fi  può  in  quello,  che¬ 
le  Storie  Topra  ciò  han  diviTato. 

Non 
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Non  fi  dubita, che  dalle  Storie  fi  riceva¬ 
no  gli  veri  rifcontn  delle  cofe  andate,  fic¬ 
co  me  fu’l  principio  abbiamo  affermato, 
quando  però  fieno  vere  Storie;  ed  io  facil¬ 
mente  mi  accomodarci à  quello, di  cui  gli 
medefimi  Autori  veridici  quelle  cofe  ab- 
bian  veduto, e  con  la  fperienza  pratticato: 
ma  fe  hanno  dato  credito  alle  altrui  rela¬ 
zioni,  io  non  rhò  per  coffa n ti ,  come  chia- 
raméte  fi  fcorge,  che  molti  riferifcono  ciò, 
che  non  han  veduto,  e  à  quefti  io  non  fono 
in  obligo  di  credere. 

Vn’altra  fallanza  vi  è  nelle  Storie  di  pe- 
fte,  che  molti  Autori  d’ogni  credito  ne’io- 
ro  difcorfi  hanno  affermato,  cioè, che  dop- 
po  la  fame  fii  avvenuta  la  pefte ,  e  peffo 
crudeliffìmare  ciò  credédo  gli  Medici, per¬ 
che  altri  l’additano ,  fenza  fapere  il  come, 
ò  il  perchè,  non  folo  l’han  confermato,  ma 
ne  han  cavato  una  conchiufione:  dunque.# 
la  fame  è  preludio  della  pefte:  e  pure  la_» 
fperienza, che  alla  ragion  confente, ha  di- 
moftrato  fovenciflìmamente  il  contrario* 

equan- 
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e  quanto  inganati  foflero  coloro, che  i’han 
creduto. 

Gli  Storici  degli  annali  di  cofe  fiacre, a_/ 
quali  fi  dee  preftar  fede  nelle  cofe  ecclefi- 
aftiche,  pure  fcrivendo  cofe  fuoridei  loro 
iilituto ,  poco  importa ,  che  abbiano  chia¬ 
mato  pefte  quel  morbo,  che  fuole  accade¬ 
re  a’famelici,  che  fi  han  cibato  di  cofe  pra¬ 
ve,  e  quelle  /felle  fieno  ftace  cagione  di 
morte  comunale,  che  pefte  non  appellar  fi 
deve,  ma  epidemia  ifpeziale:  e  che  lo  feri¬ 
va  Giufeppe  Ebreo  al  fettimo  della  guer¬ 
ra  Giudaica,  che  fiotto  Tito,  e  Vefipefiano, 
doppo  la  careftia  fio  fife  fieguita  la  peftc_; 
che  lo  fteflbafierifca  Ce  fa  re  nella  fiua  Irto* 
ria  edere  avvenuto  in  Roma  doppo  di  ef¬ 
ficaci  baci  quei  Cittadini  d’orgio  cattivo: 
che  lo  narri  Cornelio  Tacito  :  (i)  che  lo 
avvilì  $anfcomenc(a)fotto  Giuliano  A  po¬ 
mata, e  Eufebio,($ jpoco  importar  ci  deve$ 

R  fen- 
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fendo  eglino  Inorici  di  nome  celebre, è  ve¬ 
ro,  ma  non  Medici,  e  la  vera  e  (lenza  della 
pefte  ad  indagar  non  fono  in  obligo,  e  fi 
vede  chiaro, che  la  pefte  colli  morbi  comu¬ 
ni  confondono. 

Ma  che  dico  io  degli  1  fiorici,  fe  ancorai 
gli  Medici  fi  fono  alkucinati  ai  credere^ 
le  altrui  relazioni ,  incorrendo  in  errori  fa* 
lenniffimi:  e  credettero  ,  che  alcuni  carce¬ 
rati  aftretti  dalla  fame  fi  cibarono  di  alcu¬ 
ni  fcaravaggi ,  dal  quale  palio  fodero  di 
fubito  morti  :  altri  per  aver  mangiato  il  ti* 
timallo  finirono  gli  fuoi  dì:  altri  prefero  in 
cibo  la  farina  deli’ offa  de’morti  impatta¬ 
ta,  e  à  ciò  furono  aftretti  per  la  voglia  ine  • 
ftinguibile  del  mangiare,  e  à  pafcerfi  del¬ 
le  fudette  cofe.  M  à  qual  forra  di  matti  co¬ 
si  fpeciofi  crederebbe  ,che  quei  malavve¬ 
duta  affamati  fodero  a  fifa  liti  di  pefte?e  pu¬ 
re  pefte  la  chiamano  certuni,  lo  non  dubi¬ 
tarci  chiamarla  pefte  per  metafora  ;  non_» 
per  tìfica  caufa  del  peftìlenziofo  male ,  s-j 
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che  quello  nome  covéga  ancora  à  tutti  gli 
veneni,  non  riconobbero. 

1  fegni,  che  più  fi  avvicinano  al  vero  fo¬ 
none  fi  fcorgeranno  andar  inopinatamen¬ 
te  ferpendo  le  malattie  di  diverfi ,  e  che-» 
inafpettate  uccidono  molti  à  fegno ,  che-» 
taluni  mentre  i  loro  negozj  efercitano  per 
gli  portici,  perle  piazze, e  per  gli  vichi  ca- 
minando ,  tema,  verun  fegno  d’infeimità 
apparente,  nè  dolore,  che  li  premere,  a 
momento  cadono, e  mojono:  molti  appre- 
fi  di  fincope  andane  à  babboriveggoli .  Si 
vedono  comparire  buboni ,  puftole  ,e  le-» 
urine  degl’infermi  à  quelle  degli  fani  fi  raf- 
fomigliano:  nel  qual  tempo  fi  dee  tenere-» 
fempre  pronte  alla  mano  dovunque  vada¬ 
li, ed  il  lofpetco,  e  la  cautela,  conciofiachè 
in  tntti  gli  principi  di  pefte  fovrnte  fo- 
gliono  sbagliare  gli  Medici ,  lufingandofi 
non  e  fife  re  peftere  pure  fi  fono  veduti  feor- 
rcre  in  precipizi  apparendo  in  prima  giu- 
ta  termini  efagerati,  fe  alcuni  più  avvedu* 

K  a  ù 
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ti  temono,  c  molti  con  la  prefunziono 
doppo  fi  ravvedono ,  quanto  ingannatili 
foflero  :  ed  allora  fà  di  miniere  di  fubito 
la  parte  corrotta  amputare, acciò  non  gua¬ 
iti  j  e  corrompa  la  (incera ,  quando  appe¬ 
na  la  malizia,  e  frode  degl’infetti  fi  può  ri¬ 
frenare. 

Quanto  grandi  fieno  le  forse  della  fpe- 
rienza  ,  che  il  tutto  nelle  pedi  avvenute  ha 
dimoftrato ,  mira ,  che  gran  conto  teneva¬ 
no  gli  M  edici  M  altefi  negli  principj  della 
lor  pefte  dell’ anno  1595.  e  che  poco  bri¬ 
ga  prefero  gli  Medici  Palermitani  nell’an¬ 
no  1575.  e  76.  fi  burlorno  ,  che  quella-, 
fofse  pefte  ,  à  fegno  ,  che  Gio:  Filippo 
Ingarfia  ne  fcriffe  al  Cattolico  Hè  Filippo 
Secondo,  adeguando  quella  non  e  fiere  pe¬ 
lle,  e  poco  avveduto  pronunciò, che  quel¬ 
la  fofle  figlia  della  pefte  ;  non  riflettendo, 
che  gli  figli  fono  effetti  degli  padri .  Dun¬ 
que  fupponer  fi  dee,  che  quella  mortalità 
era  effetto  della  pelle ,  benché  Ingarfia^, 

che 
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che  co  ingenuità  cofefifa,che  quella  fia  fia¬ 
ta  pelle, e  eh’  egli  comeuomo  s’inganò.Da 
quello  raccolgo, che  fogliono  fare  fcappa- 
te  ancor  uomini  di  alto  grido,  per  non  a- 
ver  aguzzato  le  ciglia  dello  intendimento.’ 
onde  conchiuder  polliamo, e  la  incertezza 
degli  legni  imminenti  alla  contagi¬ 
ne,  ed  à  quei  pochi  cennati, 
chela  predi¬ 
cono. 
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AVVEDIMENTO  IX. 

Degli  fegni  della  pejlegia  prejent^j. 

DFgli  fegni  per  quanto  fia  pofUbil^ 
egli  è  di  miftierc  fi  vadi  in  tracciale 
nella  perfetta  cognizione  della  peftc  ve¬ 
nir  vogliamo:  di  e  iTa  dunque,  come  fi  cen¬ 
no  ,  il  propio ,  e  in feparabiie  fegno  detto 
dagli  Greci  Patognomonico,  fodamente_> 
rinvenire  non  fi  è  pollato,  attefochè  prima 
fi  fà  à  conofcere  la  morte,  e  pofeia  il  malo¬ 
re,  e  al  di  lei  micidiai  baleno  fono  difve- 
nuti  gl’ingegni  di  maggior  aggiatezza,se* 
pre  più  abbagliati,  e  ottufi  >  fuccedendo  le 
ftraggi  prima  di  comparire  gli  veri  fegni 
della  infezione  :  e  come  abbiam  favella¬ 
to  iu  alcune  peftilenze  accadute, fenza  che 
gli  Medici  quella  mortalità  à  pelle  mai  at¬ 
tribuito  avellerò, le  genti  di  repente  morir 
fi  viddero. 

Si  conofce  apertamente, gli  fegni  c (Te r e 
incollanti ,  eziandio  quelli ,  che  comune¬ 
mente 
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méte  fi  giudicano  voler  dichiarare  cosi  oc» 
culto  contagio,  cioè  gli  buboni,  gli  carbo¬ 
ni,  ed  altri  di  quella  Torta:  anzi  alle  volte 
fenza  comparire  ninno  di  quelli  fegni  la-» 
morte fuol  prevenire,  come  l’avveite  Da¬ 
niel  Sennerto.  (i)  Sdpè  accidit}ut  antequam 
illa  erumpant  (favellando  degli  buboni)^*- 
netti  'vebementia  <eger  moriatur ,  fape  enitn 
•vìrtus  ita  debilitatur,  &  opprefìa  ejf^ut  'vene - 
ni  ad  extremas  partes  corporis  nullam  puljto.* 
nem  inftituere pofsit .  Anzi  hà  dimoftrato  la 
fperienza,  che  più  maligna, e  letale  è  quel¬ 
la  pelle,  che  lenza  carboncelli,  fenza  pe¬ 
tecchie, e  lenza  altri  cennati  fegni  hà  por¬ 
tato  inopinata  la  morte ,  e  per  oppofto  e- 
flrinfecandofi  il  male,  ed  aprendoli  gir  bu¬ 
boni,  li  è  lafciata  vincere  dall’arte. 

Qual’ Arghi  dunque  gli  Medici  è  uopo, 
che  travaglino ,  e  fenfataméte  quanto  fia_» 
polìibiie  in  fimili  ofcurità  vadino  rintrac¬ 
ciando  la  cognizion  del  malore  :  nè  quie¬ 
tar  fi  deeno  gli  loro  animi  nelle  oflervazi- 

onì 

(i)  lib.de  pepe. 


oni  delle  perfone  fofpette  *  poìcchè  il  folo 
rimirar  fotto  l’orecchie,  l’afcelle  ,  l’inguini 
non  balla  à  iftìmai  le  fuor  di  fofpetro ,  non 
elfendo  quello  il  fedo  gettamenro  à  poter 
cofa  cosi  importante  rifolvere-». 

.  Ove  cocorrerà  maggior  fofpetto ,  mag¬ 
gior  e  fartela  adoprar  conviene}  feorgé- 
do  prima  ìafpetto ,  fé  lìa  pallido ,  ò  fover- 
chiamente  accefo,fe  gli  occhi  fieno  dimef- 
fij  lacrimofi  ,cavi ,  ed  il  reftante  del  corpo 
emaciatore  con  tutto  che  quelle  ifpezzio- 
ni  pollino  elTere  fallaci ,  attefo  airdTere-» 
comuni  à  quei ,  che  han  6  lungo  tempo  ,  ò 
prollìma  infermità  patito,  nondimeno  co- 
nofeendo  gii  fofpetti,  ed  efplorando  dalle 
rnedefime  perfone  altre  circoftanze  ,  alla-, 
notizia ,  che  fi  va  ricercando  già  divenir  fi 
puole. 

Si  deve  altronde  dar  d’occhio  fe  vi  fie¬ 
no  nel  collo  ,  nel  petto,  ed  in  altre  parti 
del  corpo  sfuoghi ,  ò  grani  à  forma  di  len¬ 
te  di  varj  colori, ò  quelle  fieno  livide  , ò 
rolfe  j  come  fovente  negli  cadaveri  degli 

in- 
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infetti  è  oflervato  :  conciofiachè  non  inJ 


tutti  gli  corpi  fi  adatta  la  medefima  fpeco- 
latone,  nè  in  ogni  pefie  è  d’uopo,  che  tut¬ 
ti  gli  fegni  concorrano  quello,  che  mag¬ 
giormente  può  infofpittire  il  Medico  fi  é,. 
come hò  replicato ,  la  faccia  dclTinfenno 
fecondo  la  deferitone  d’lppocrate.(i) 
Duro  nunzio  dì  morte  uvea  compre ffa  (  2) 
Fin  ail'e fremo  delle  nari  in  punta 
T enne ,  il  nafo  augu^Zo,  occhi  sfojfati, 
Cave  tempiere  contratte ,  e  fredda, ed  afpra 
Pelle, ed  orrido  ceffo,  e  teda,  e  fronte . 
Domandar  fi  deve,  fe  il  paziente  fia  vef- 
fato  di  ardete  fete,  di  arfura ,  d’inquietitu- 
dine,  aridità  di  lingua,  fe  quella  fia  nera,ò 
livida,  fe  bà  piaghette  bianche  nelle  fau¬ 
ci,  che  gli  rendano  difficile  il  palfaggio  a  i 
cibi:  fe  abbia  granditfìma  naufea,  dolor  di 
tetta  veemente:  fe  tenga  delirio, vegghia_, 
fiord imeneo,  deliquj  d’animo,  fopore,  tor¬ 
pore, letargo>fincopi, di  tali  accidenti  dcc*> 


S  fta- 
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ilare  accorto  il  Medico. 

Sogliono  alle  voice  apparire  gli  buboni 
non  a  gli  luoghi  ialiti, ma  nelle  braccià,nel 
vétrc.  Si  olfervino  gli  copiali  fudori,  ò  cal¬ 
di  j  c  freddi ,  indi zj  della  interna  efìua/no- 
ne,  overo della  diflbluzionc  del  fa ngue, an¬ 
corché  Ippocrate  delia  pelle  degli  Tuoi  te- 
pi  aflTerifce.fi)  j  iquìdem  febris  acuta  cos  cor - 
ripiebat ,  a  qua  parùm  rigebant^  ìnfomnes  ciati 
gra'yiter  angebantur,  sin  bandi,  fa  (lidi  o Jt,pa  u  • 
lulum  in  frote3&'  cla'vibus  Judabant.  Oa  che 

li  cava  la  difeguaglianza  delle  pelli  :  onde 
non  bifogna  rifparmiar  fatiga  ,  e  per  le  di- 
niande  obligar  fi  devono  gfinfermi  à  fcuo- 
prir  ciò,  cheè  nafeofo  ;  minutamente  fpia- 
do,  ed  ofiervando,  fe  fieno  pieni  di  fofpec- 
to,  di  mellizia,  di  affanno,  di  timoreife  sé- 
tono  dolore  nel  petto,  nelle  vifcerc  ,  negli 
Jumbi:  fe  feftremità  delle  dita  fono  livide, 
tumide  con  fofpetto  di  carbone,  ò  fuoco 
perfico;  fi  rimiri  il  movimento  dei  corpo, 
fe  vifia  tremorejòxonvulfione. 


(l)  lib.  epid* 


Or  quella  sifcrupolofa  diligenza  nonJ 
arrechi  a’Medici  maraviglia  alcuna,  e  che 
forfè  con  ciò  voglia  condennare  quello, 
che  nelle  ordinarie  revifioni  fi  è  prattica- 
to,  attefochè  quanto  perii  p affato  lì  è  co¬ 
lf  utnato,  è  flato  attinente  alla  cognizione 
del  male  remoto:  mài!  miodifcgno  è  feri¬ 
re  gli  fofpetti  proflìmi,  avvegnaché  obli- 
gandoci  un  fole  fegno  à  palfar  oltre  à  più 
rigorofa  olfervazione,  egli  è  uopo,  chc_* 
tutta  fi  rimetta  alla  prudenza  degli  Medi¬ 
ci,  acciò  colla  feienza  l’accopagnino ,  len¬ 
za  di  cui  giammai  potranno  efcrcitare  fa-s¬ 
colta  così  ofeura,  e  molto  attaccata  alle»* 
congenture. 

Quelli  fono  gli  fegni  addotti  dagli  fa- 
molì  Autori,  che  prefenti  fi  fono  ritrovati 
nelle  cure  degl’infetti,  e  in  pelle,  che  pi¬ 
glia  il  nome  del  bubone ,  benché  fieno  gli 
altri  accidenti  comuni  alle  infermità  ma¬ 
ligne,  che  fenza  contagio  occorrono  nelle 
cure  degli  Medici.  Io  ragiono  di  quella, 
che  fogliono  avvenire  agli  tocchi, ò  fofpec 
ti  di  pelle.  S  i  Trà 
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Tra  le  genti  volgari  {blamente  è  giudi- 
cara  pefte  quella  de’buboni ,  e  da  ciò  fono 
fiati  delufi  anche  Medici  di  molta  fa  ma.,, 
che  non  vedendoli  comparire  neiringui- 
naglie,  ò  forco  l’afcelle,  giudicano  non  ef- 
fer  pefte, e  in  cosi  pregiudiziale  errore  ha- 
no  inciampato ,  come  le  Storie  lo  rappor¬ 
tano  di  Roma, di  Malta  ,  di  Palermo, e  dì 
altre  parti:  e  lo  ravvisò  Riverio  alior,  che 
fcrifle,  Qua  t  umor  um  genera  in  febre  iteri pe - 
fìilenti potifsimum  apparent  ^  prxfertim  bubo- 
neS)  apud  'vulgum  pejìis  nomine  donantur . 

Molto  mi  dà  di  am  mirare  quello,  che_, 
feri  ve  il  Grade  Ippocrate  nelle  epidemie, 
ove  di  pefte  ragionar  fuole,  aderendo.  Pe* 
Jìis  ejìy  ubi  (juamplures  <egrotat,&  moriuntur: 
e  lo  conferma  Galeno,  dicendo.  Peftilentes 
morbi ,  qui  populariter  gr  a  Pan  tur  demoflrant 

poiché, ficcome  ne  abbiamo  addotto  gli  e- 
(empj, nelle  epidemie  lenza  pefte  fuccede, 
l’iftefso ,  cosi  nelle  conragiofe,  come  nel¬ 
le  febri maligne fenza  contagio. 
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.  avvedimento  x. 

•  .*  /  ••  * 

o  .  ■«: 

*  *-  * 

Del  modo  di  pvontolare  le  robbt^t 

fofpette, 

LE  merci,  che  continuamente  Cogliono 
negli  magazini  ricettarfi,e  che  da  par¬ 
ti  fofpette  à  noi  fi  apportano,  fono  gli  lini, 
lane,  bambaci,  fere,  e  tutte  quelle cofc^, 
che  da  quelli  fi  ceffono,  come  le  telerie,  gli 
panni,  le  drapperie ,  le  vefli,  e  molte  altre 
cofe,  che  dagli  artieri  fi  lavorano .  Or  le»# 
ftruzzioni  fatte  con  noftra  confulta  data_» 
allora  al  Signor  Conte  di  S.  Stefano  Vice¬ 
ré,  primo  fondatore ,  e  poi  dal  fuo  Succef- 
fore  alquanto  ri  formate, per  non  dire  alte¬ 
rate  fenza  confutarle ,  con  le  quali  fi  go¬ 
verna  il  Lazzaretto,  fra  l’altre  ordinazioni 
vi  è,  che  le  balle  di  lino,  lane, bambaci, e.^ 
ftte  fi  abbiano  d’aprire  al  per  dì  fopra,  e»# 
folle varfi  quanto  fia  pofiibile  quel,  che  ftà 
al  di  dentro  in  fuori,  à  fegno ,  che  pofeia  fi 
poffano  rientrare  di  nuovo  negli  Cacchi  :  e 

nel 
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nel  mezzo  delle  balle  fi  Tuoi  fare  una  boc¬ 
ca,  che  vadi  in  giù  di  modo, che  gli  facchi¬ 
ni  entrino  in  quelle  le  braccia,  e  compita-* 
la  mez^a  purga  nel  répo  a  {legnato  ,fi  vol¬ 
tino  le  balle,  facendoli  le  ftefle  diligente-» 
per  l’altra  parte,  come  fi  è  detto. 

Quello  capitolo  di  ftruzzione  ,che  lia_» 
ben  ordinato,  è  ottimo,  non  lì  dubita  ;  mà 
incontrandoli  circollanza  in  contrario,  e- 
gli  è  uopo,  che  differentemente  li  pratti- 
chi,  attefochè  à  quella  regola  delle  riferi¬ 
te  merci  fi  deve  attendere,  quando  di  pia¬ 
no  vengono  da  parte  folamente  fofpetta_» 
con  folpetto  remoto,  con  cui  fi  a  vera  con# 
tezza ,  che  in  quella  Provincia  non  vi  fia_* 
cótagione.  Mà  fe  per  forte  il  luogo  da  do¬ 
ve  le  merci  procedono, ancorché  Ila  netto, 
e  la  Provincia  fofpetra,fi  dee  aver  altro  ri¬ 
guardo  ,  e  con  accuratezza  fpiare  quanto 
polTibil  ha ,  da  qual  luogo  lia  pervenuto 
quel  lino,  overo  da  altro;  poco  importan¬ 
do,  chele  robe  fudette  fieno  Hate  ripolle 
in  magazini  non  fofpetti,  conciofiachè  ac- 
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cader  può,  che  la  durevolezza  del  tempo 
ingombri  le  prefenti  fpecie,che  quelle  ro¬ 
be  forfè  allora  fi  eftra fiero  da  luoghi  in¬ 
fetti  ,indi  tra fpor tate  in  quei  magazini  no 
fofpetti  :  circoftanza  ancorché  difficile  à 
porfi  in  chiaro,  nientedimeno  dee  appor¬ 
tar  dubiez*.a  ,  e  non  con  facili  dar  tutta 
la  credenza  à  coloro ,  che  per  il  propio  in- 
terefiefovente  fogliono  attefiare  in  vec^-» 
del  vero  le  fallita  di;  tato  più >  che  le  fudet- 
tecofe  vengono  ben  ligate,e  ftrette  negli 
facchi,  onde  bifogna  andare  piano  a' mali 
pafii,  e  non  correre  con  la  piena;  avvifo 
jn  vero  importantifiìmo,e  di  nò  poco  pro¬ 
fitto  j  che  negletto  può  indurre  precipizio 
irreparabile. 

Nè  in  si  fatte  materie  bifogna  addurre 
impagliate  ragioni  coll’ efempio  di  altri 
Lazzaretti,  e  dallo  Itile  ufato,con  le  afier- 
zioni degli  naviganti, che  fovente  io fief- 
fo  ho  riconofciute  per  faife;  la  cautela  e 
avvedimento  èteftimonianza  piu  confa- 
cevole  alia  bifogna. 


Si 
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Si  avverte  ciò  a  coloro  ,  che  verranno 
doppo  di  mè  col  rivolgimento  degli  anni, 
accio  non  fi  dia  luogo  a  gli  altrui  animofi- 
tà  col  pretefto  del  traffico,  poicchè  quello 
mantello  d’apparenza  non  dee  mover  pu- 
to:e  per  qual  cagione?  perchè  quel  guada¬ 
gno  a  favor  de’Mercadanti  può  foventc__> 
dare  il  colpo  di  cadimento  decorrenti  de* 
danni,  a’quali  non  vi  è  argine,  che  polla-, 
refi  fiere. 

Sicché  conofciuta  la  verità  j  ovvero, che 
vi  fia  indizio  probabile,  celiar  dee  quella-, 
offervan^a  di  ventilamento;  dovendoli  to¬ 
talmente  eftrarre  tutte  le  robbe  da  i  lacchi, 
e  con  ogni  ftudio  fventolarlì  le  fudette  con 
più  numero  di  giorni:  e  con  rutto,  che  cla¬ 
mino  i  Mercanti,  e  li  loro  protettori;  ó  che 
so  io, nò  mi  voglio  avanzar  tant’oltre,che 
forfè  chiameranno  quello  giallo,  e  pio  sé* 
timento,  rigorofo,  fi  deve  il  Magillrato  tu¬ 
rar  l’orecchie  a  fi  nuli  ifianze,  dandoli  l’af- 
foluta  quarantena  per  togliere  ogni  om¬ 
bra  di  lofpetco:  fi  e  (traggano  le  robbe  fuo- 
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ri  de’facchi;  non  dovendo  far  fpecie  quel* 

lo  della  facilitazione  per  il  traffico  della-# 
Pianai  e  (Tendo  quefto  un  canto  di  Sirene, 
che  vomicide,  e  naufragi  e  morte  cagio¬ 
nar  fogliono. 

Chiudiant  Vorecchie  al  dolce  cant$ì  e  riot 
Di  quefte  del  piacer  fai f e  Sirene» 


La  fperienza  ci  ave  ammonito, che  que¬ 
lla  permilfionefovente  hà  introdotto  la_j 
pelle  ne’Regni,e  fenz’alrrove  andai  la  cer¬ 
cando,  la  più  proflìma  è  (Tata  quella  nel 
Regno  di  Napoli,  non  per  altra  cagioni-», 
che  per  rintereffe.Capitò  nella  marina  di 
Converfano  una  barca  proceduta  dalla.# 
Dalmazia  allora  fofpetta,a  cui  per  Pingor- 
digia  (  con  eflere  fiata  fatta  revifione  delle 
perfone  )  fi  diede  pratticarda  quella  fi  per- 
mife  lo  sbarco  d’una  quantità  di  coja  fen* 
za  badarea  ventilazione, quali  ripofte  in 

una  Bottega  di  ca!folajo,di  là  a  pochi  gior¬ 
ni  feiogliendofi  le  coja,  e  maneggiandoli 

T  in- 
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introduflfero  in  quella  Città  la  pelle,  indi  fi 
allargò  nelle  Provincie  vicine  con  morrei 
di  tante  migliaja:  nè  giovò  il  pericolo  in_» 
cui  incorrer  poteva  non  folo  il  Regno  di 
Napoli,  mà  anche  Roma;  avvegnaché  ca¬ 
pitata  nella  marina  di  Taranto  una  Nave 
da  Dalmazia,  con  alcune  mercanzie,  ivi  fi 
portava  la  perfona  d’un  gran  Principe,  di 
cui  taccio  il  nome,  per  venerazione,  e  tro¬ 
vandoli  in  terra  un’affec.zionato ,  allettò 
quel  Signore,  che  nel  fervore  della  contu¬ 
macia, li  ballava  Tanimo  d’eftraerlo,e  por¬ 
tarlo  in  Roma:  accettò  il  Principe  Pover¬ 
tà,  Rimando  non  eflervi  fcrupolo  alcuno, 
per  la  voglia,  che  teneva  di  sbrigarli  da_* 
quello  impaccio,  c  lafciando  la  fu  a  fami¬ 
glia,  fecreta  mente ,  elfendofi  corrotti  gli 
guardiani,  di  notte,  fi  trasferì  con  una  Car¬ 
rozza  volante  in  Roma.  Rifaputafi  in  Na¬ 
poli  una  tal  audace  tracotanza  il  Prenden¬ 
te  Vgli  oa  di  Tanta  memoria, fece  confulta, 
che  quel  temerario  fi  appiccale,  e  fatto 
prigione,  perchè  fovente  la  Ragione  vie¬ 
ne 
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ne  fuperata  dalla  Forza,  fi  condannò  alle 
Galee  di  quel  Regno;  indi  à  remare  s& 
quelle  di  Sardegna,  con  tutto  che  fofle  uo¬ 
mo  di  mezzana  condizione, di  quale  avve¬ 
nimento  ne  fono  teftimone  oculato. 

Nel  noftroRegno  di  Sicilia  ancora  fi  fe¬ 
ce  ftrada  la  cótagione  per  efleifi  fatto  po¬ 
co  conto  ancor  da’Principi,come  avvenne 
in  Palermo  nell’anno  i  60  i.alDucadifVla- 
queda  allora  Vicerèdi  Sicilia,  cui  non  ef- 
fendoli  compatfi  buboni  in  niuna  parte  fii 
mori  della  contagione  tutto  coperto  di  pe¬ 
tecchie  a  20.  Decembre  del  fuddetto  an¬ 
no,  comunicando  il  fuo  maligno  contagio 
a  due  paggi,  e  a  due  damigelle,  che  conti' 
nuamenrelo  fervivano,  che  coll’illeflì  fin¬ 
tomi  paflorno  all’altra  vita:  lo  ftelfo  avvi¬ 
ne  ad  altri  della  famiglia, e  Dio  sà,  fe  Pom¬ 
peo  Ferrare  fuo  Medico, forfè  per  non  cre¬ 
dere  almaliardoreneno  perdè  ancora  la 
vita:  campò  pero  con  molta  fatica  la  Du« 
chefta  moglie. 

il  Magnanimo  Principe  Filiberto  Ema- 

T  z  nue- 
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fluele  di  Savoja  (  come  lo  riferifce  Filippo 
Ingarfia  )  indotto  dalle  perfuafioni  del 
Commiffario  della  redenzione  de’cairivi» 

non  aflentendo  alle  ragioni  della  deputa¬ 
zione  della  fanità  di  Palermo,  ordinò  dar 
prattica  alla  nave  venuta  da  Barbaria:  in¬ 
gannato  il  Principe,  per  altro  tanto  pio, 
quanto  favorevole  a  quello  Regno,  e  ifpe- 
zialmente  alla  Città  di  Medina,  mori  dal 
contagiofo  malore  con  un  bobone  neirin- 
guinaja  finiftra,e il fuo  Secretarlo  ,  chea 
ciò  rindufle  ne  pagò  il  fio  con  altre  ottan¬ 
ta  perfone  in  Palazzo:  e  tutta  quella  rovi¬ 
na  ,  che  poi  fi  attaccò  la  pelle  nel  Re¬ 
gno, trafie  Torigine  dall’aver  creduto  alla 
fanità  delie  perfone  fenza  riflettere  alla  f 
robba. 

Imparino  da  quello  i  Principi  coU*efem- 
pio  dell’altrui  pericoli  a  non  lafciarfi  in¬ 
durre  nè  dalle  propie  paflìoni,  nè  dalfal- 
trui  perfuafioni  fondare  sù  Tinterelfe  con-*, 
fpeciofi  pretella  ò  del  ben  pubblico>ò  del¬ 
la  carità  indifcreta,  imperciochè  lardan¬ 
do 
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do  m  dietro  la  pubblica  falute,  e  mal  con¬ 
figliati  perderanno  li  Regni  a  i  loro  Sovra¬ 
ni,  che  glie  l’han  confidato:  e  quel  che  più 
importa dovran  dare  ftretto  conto  a  Dio 
di  tante  ftraggi,  che  fa  la  pelle.  In  quelli 
affari  non  bifogna  contemplare  gli  umani 
rifpetti,  mà  il  tutto  rimettere  a  Magillra- 
ti,  e  quelli,  che  non  fi  difcoltino  da  i  confi¬ 
gli  di  Mediciperici,  atrefochèficcome  ne¬ 
gli  animi,  che  femplicemente  la  giullizia, 
ed  il  cornuti  bene  fi  defidera,  fenza  dar  no¬ 
ta  di  omiflìone,  o  interefie,  fi  adatta  quel 
detto. 

'  '  'r  "  '  -  .  H  *  -  §•  ■■  . . 

>j  ■  ■  ■  5  ■  •'  •  *  ;;  #  i ,  i .  . .  ■  :  ,  ..  •  r  *  * 

:  mi  co f ciré  fili  nulla  falle  firn-  euhaé 


Cosi  in  quelli,  che  per  fini  particolari 
alla  rovina  di  tante  miglia ja  di  uomini  bau 

cooperato;  ò  anno  poco  brigato,ancorchè 
fenza  voglia  di  far  male. 
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E  fovente  la  colpa  di  pochina  perdizio¬ 
ne  di  moltitudine  cagiona. 

Lo  lidio  avvertimento  fi  è  da  tenere-# 

f. 

colli  Corlati,  che  fenza badarea  cola  ve¬ 
runa,  fol  che  al  loro  in  cere  (Te,  fanno  preda 
il  piò  delle  volte  di  robe,  che  fogliono  ef- 
fere  infette, e  aprendo  le  balle  de’pannndi 
libri, ed  altre  limili  cofe  non  dubitano  d* 
entrare  in  porto  con  a  (ferire,  nó  aver  prat- 
ticato  con  la  gente,  che  han  predata,  nè 
con  le  loro  robbe:  mà  dagli  uomini  accu¬ 
rati  n?una  fede  predar  fe  li  deve;  eflendo 
tal  fotta  di  gente  acciecata,e  foggetta  alla 
tirannide  deirinterefle,  unica  lor  maflìmat 
quando  è  Punico  lor  berfaglio  la  preda»  .> 

&un  rapace  cor  fai  de  le  f %e  prede, 

F atte  ndi* alto  mar^foloft  pafee* 

>  :  fi  ■  ■  .  ■  •  |  i  •  -  .  ;  '  ,? 
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Di  loro  favellando  Don  Giovanni  della 
Colle  aflerifcef  i  corfari  rubbatori  del  ma¬ 
re  tre  volte  l’anno,  fono  feomunicati  dalla 
bocca  del  Sommo  Pòcefice.)  Da  ciò  fi  può 
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ferire  di  qual  pefo  fieno  i  loro  giuramenti, 
e  corfeggiando  Tempre  fi  deeno  tener  per 
fofpettì ,  particolarmente  ne’Lazzaretti 
netti:  la  ftefla  ragione  dee  valere  per  colo¬ 
ro,  che  con  elfi  han  pratticatomon  doven¬ 
doli  in  niun  conto  ammettere  a  prattica-» 
libera;  poco  importando  il  dire, che  altro¬ 
ve  in  luoghi  fetida  fofpetto  abbiano  com¬ 
morato,  conciofiachè  fe  quelli  alla  propia 
fa  Iute  poco  curorno,  non  per  tal  motivo 
inciampar  fi  deve  nell’ errore  ,  in  cui  altri 
han  caduto,e  per  eflfere  i  Cor  fa  ri  general¬ 
mente  Pirate, e  ladroni,  che  ad  altro  non-» 
invigilano,  fe  non  che  a  rubare, fe  gli  addi- 

ta_j« 

Gente  a  rubar  fin  dalla  cuna  awezjjt 
C  he  mentre  su  le  forche  un  fe  ne  appicca i 
Vn  altro  ruba  al  $o}a  la  cavezza. 

Abbiam’ancora  oflervato  nel  corfo  di 
tanti  anni, che  moki  per  non  foggettarfi  al 
rigore, (  mà  debito  )  che  nel  noftro  Lazze¬ 
retto 
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retto  fi  offerva, venendo  da  Levantejove-» 
poco  còto  fi  tiene  della  pefte,  prima  di  ap¬ 
prodare  al  noftro  porto  fi  ticovrano  in  al¬ 
tro  luogo  delle  marine  delRegno  diNapo- 
li,e  proccurata  una  fede  di  quella  parte  no 
fofpetta  la  efib  fconoidimoftrado  aver  ivi 
pratticatoicofe  invero  di  gràdiffimo  pre¬ 
giudizio, e  per  tal  caufa  non  fi  dee  dar  ere- 
diro  a  Cimili  atteftati  di  luoghilenza  privi¬ 
legio  di  Magiftraro,fenza  Lazzeretto,  «-» 
Lenza  comodità  di  poter  fventolarejò  pur¬ 
gare.  A  che  dunque  tante  fpefe,che  hà  fat¬ 
to  il  Rè  Carlo  Jl.per  formare  unLazzerec- 
to  con  tante  officine  5  con_,  tanti  purgato) 
per  imbocatare,e  mondare  le  robe?a  che-, 
tanti  lavatoj  così  ben  difpofti  ?  a  che  tanti 
canali  per  feparare  con  Tacque  le  géti  fo- 
fpette  dalle  fané:  che  per  coftruire  un  tale 
ben  formato  Lazzeretto  nò  fi  è  badato  al¬ 
lo  sbordo  di  tante  fommeinè  coceder  fi  dee 
che  li  naviggi  fofpetti  fi  riceevano  in  altre 
parti  ancor  dello  fteffo  Regno,  ove  non  vi 
i  facultà  veruna  del  Sovrano)  nè  luogojné 

iftru- 


151 

Sfinimenti,  nè  perfone  prattiche  d’attender 
a  un  mi  fi  i  ere  di  tanto  rilievo. 

£  non  è  da  ftupire,  che  (ì  cada  in  un  in¬ 
treccio  d’errori  contro  la  volontà  d’una_# 
MaefU,  che  cosi  hà  otdinatoun  Lazzeret¬ 
to  privativo, e  non  altro  in  quefto  Regno? 
Il  dire  polche  non  hàfucceiromal  veruno, 
quella  è  una  fallanza  lufinghevole;  mà  chi 
te  lo  promette,  che  Tempre  a  vvegna  l’iftef- 
fo?non  può  avvenire  un  accidente  impro- 
vsfo,e  inopinato? 

t  qual  cofa  mai  più  difficile  !  Te  ne’Laz- 
zerem  ben  cortami  fi  è  veduto ,  che  da_# 
qualche  negligenza  fi  fia  contratto  il  male, 
che  potrà  (decedere  ove  non  vi  èt  azzeret- 
tojnon  vi  Tono  perfone  prattiche  a  maneg¬ 
giare  le  robbe;  nè  vi  fono  le  officine  necef- 
(arie  a  tale  affare;  nè  vie  Magiftratodi  fi¬ 
nità  ?  Non  bifogna  abufare  del  tempo  con 
tanta  animofita,ma  fa  duopo  guadagnar 
la  ficurczza dall’altrui  pericolile  riflettere 
alle  terribiliffime  rimembranze. 

Ritornando  alli  Corfaii:  di  quefti  quan- 
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tunque  fieno  navi  di  córfo  partite  da  po¬ 
chi  giorni  da’Porti  del  noftro  Regnojoffer- 
vando  il  corfo,  fi  deve  far  conto  d’effe  re-» 
lofpetti,  e  non  cosi  a  chiufi  occhi  ammet¬ 
terli  a  prattica  libera, come  è  fucceffo,  fe-» 
fenza  dannojnon  fenza  evidente  pericolo, 

avvegnachè.PiW/jmr  Provìncia  labes. E  fic- 
come  lo  ftirar  troppo  l’arco  lo  romper  così 
rallentarlo  è  infeflo:  perciò  i  corfali  aftri- 
gner  fi  devono,  a  pigliar  ragione, e  a  fare-» 
le  debite  purghe, e  quando  faranno  renate¬ 
ti  non  ammetterli. 

Serva  per  efemplo  coftante  ciò,  che  ac¬ 
cadde  nell’anno  1 575.00016  riferifee Mar¬ 
co  Antonio  Alaimo,  (  1)  che  lo  traforivi-» 
da  Pietro  Parili. 

Entro  la  peftein  quello  Regno  di  Sici¬ 
lia  a  cagione  d’efierfi  ammeffa  a  prattica^ 
una  Galeotta  nella  Città  di  Xacca,  (  ove_j 
n5  vi  era  nè  Lazzarettomè  permeffo)  que- 
fta  Galeotta  veniva  di  corfo,  e  pofeia  con 
la  vana  fiducia  di  procedere  da  Xacca  fù 

ri- 

(1)  hb.  1.  cap. 
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ricevuta  in  Palermo;  ove  fi  attaccò  la  pe¬ 
lle,  indi  venne  a  Meflìna,  ed  in  diverte-» 
parti  del  Regno:  quello  vuol  dire  ammet¬ 
tere  a  prattica  i  cor  fari  ! 

La  flefla  efperienza  hà  moftrato,  che  le 
pefti  introdotte  in  Malta»  in  Livorno,  Ge¬ 
nova,  Venezia,  ed  altre  parti  han  depen¬ 
duto  dal  corfeggiare  delie  loro  Galee,  ed 
altri  legni:  or  fi  avverta  quale  accortezza, 
e  qual  diligenza,  e  fagacicà  fi  ricerchi  nelle 
cofe  del  pubblico,  e  di  quato  pericolo  fie¬ 
no  le  facilitazioni,  poiché  la  vera  fcorta  è 
il  timore,  non  ranimoficà:  e  il  non  temere 
in  limili  brighe  è  parto  della  prefunzione, 
che  vuol  dire  ignoranza  :  felle  re  timido 
fé  una  cauzione  non  men  necelfaria ,  che 
fruttuofa. 

La  dove  uopo  ti fìa  d’arte  ingegnofay 

Di  cautela fottile^  e  di  coniglio , 

«r  .  ' 

B 

S’incotrano  alle  volte  i  perigli  a  ca gioii 
dell’adulazione  de’Medici  in  voler  fofteii- 

V  2  tare 
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tate,  che  quel  male  non  era  pefte.  Quello 
obligò  a  Pietro  Parifi  chiamato  in  Malta-* 
nell’anno  1 592. a  curar  quella  pefte, a  sde¬ 
gnarli  contro  li  Medici  di  quel  tempo, che 
vollero  foftentare  l’opinione  di  non  e  (Te  re 
pefte:  ond’egli  nel  fuo  libro  della  pefte  di 
Malta  0  mode  a  chiamarli  ignorati,  e  darli 
altri  titoli:  ivi  fi  riconobbe  una  fiera  pefte, 
che  durò  due  annhquefti  errori  su’l  princi¬ 
pio  fono  cosi  pregiudiziali,  che  pofcia  co- 
nofeiuti  fi  vedono  itnpoflìbilì  ad  emen¬ 
darli. 

Con  tutto  che  l’Ifola  di  Malta  fia  pic¬ 
cola,  e  ben  fi  polla  guardare  col  fuo  Laz¬ 
zeretto  ben  coftruito,e  ben  guardato  dall* 
infiliti  della  contsgione,  e  particolarmen¬ 
te  elfédo  un  ridotto  del  fiore  della  Criftia- 
nitàjove  rifiedono  Signori  di  fommo  giu¬ 
dizio,  c  prudenza;  circofpetti  della  loro 
falvczza,  e  di  quella  del  pubblico^pure  ha 
inciampato  in  quei  mali;  ò  fia  per  gli  uma¬ 
ni  rifpettij  ovvero  per  omiflìonej  ò  per  al¬ 
tre  cagioni,  che  fi  potranno  rinvenire  in-* 
quel  libro  di  Parili.  £b- 
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Ebbe  Vorigine  il  mal  còtagiofo  in  Mal¬ 
ta  (  in  queU’anno  annotato  )  dalle  Galet-> 
del  Gran  Duca,  che  ivi  arrivorno  dal  cor- 
fo,  mentre  in  Aleflandria  vi  era  il  cótagio, 
che  nelle  Galee  fi  attaccò  per  la  prefa  fat¬ 
ta  d’alcuneNavi  cariche  di  mercanzia,  u- 
fcite  da  quel  luogo  infetto  :  e  pure  cono- 
fcendofi  il  fofpetto,  e  la  morte  di  molti 
fop ra  le  flefle  Galee  eziandio  di  Cava- 
Jiericapi  di  effe,  ciònon_, ottante  fi  ri¬ 
ceverono,  e  l’infermi  (  io  ftupifco  )  fi 
ammetterò  in  quello  Spedale^  ove  fi  fcuo- 
vrirono  li  buboni,  e  s’attaccò  il  malore  a_# 
gli  Ifolani,  che  aveano  comprato  di  quelle 
robbe  infette.  Quelli  fono  i  veridici  docu¬ 
menti  fenza  cercarli  altróde:c  fi  raccoglie, 
che  fe  fi  fono  incorrati  i  pericoli  in  luoghi 

così  circofpetti,  che  fi  farà  in  Città  picco¬ 
le  di  marine  fenza  ripari. 

Chiudo queft’Avvedimento  co  quello, 
che  hò  fcorto  praticare  alle  volte.*  cofa^, 
che  può  apportare  grandiflìmo  pericolo, 
perchè  fogliono  alle  volte  venire  da  Leva¬ 
te 
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tt  alcuni  Naviggj  fen^a  condur  feco  nè 
patente,*  nè  fede  pubblicala  avvicinati  a 
qualche  fcaro  della  Morea,*  ò  altro  luogo 
inculto,  e  ritrovando  qualche  Eremita;  ò 
Monaco  fi  fanno  formare  una  fede  di  fani- 
tà  fcritta  di  quella  lingua  Greca,  e  quella-, 
efibifcono  per  fede  pubblicare  pure  fi  han¬ 
no  ammeflo  colla  fola  diligenza  di  far  tra¬ 
durre  quella  fcrittura  dal  Confole  di  quel¬ 
la  Nazione;  ò  altro.  Or  a  quello  delicatif* 
•fimofilo  ftà  appoggiata  la  fanità  pubblica 
quando  generalmente  a  quella  nazione  io 
giammai  prellarei  fede  alcuna:  e  liimo  di 
mio  dovere  l’avvertire,  che  elfendovi  un-, 
minimo  fofpetto  in  quelle  parti  no  fi  deb¬ 
ba  preftar  credito  alcuno,  e  trattarli  come 
fofpetti  con  rigorofe  quarantene  ,  fenza_* 
mai  prendere  efempio  del  trafcorfo,  mà 
proccurare  d’eflere  recinti  di  numerofi  ri¬ 
pari. 

.  A  noflri  tempi  ancor  fi  è  introdotto  un 

abbuio,  che  vengono  alcune  Navi  cariche 

di  mercanzi  da  Levante,  quelle  approda¬ 
no 
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no  in  Livorno  ;ò  altri  Lazzaretti, e  piglian¬ 
doli  iv<  la  ragione  delle  perfone,e  non  del¬ 
le  robbe,  ottengono  le  patenti  poitilIatc_> 
con  agognare  quei  Vfagiftrarì,  che  non  fi 
è  riconolciuta  la  mercanzia,  dando  le  Na¬ 
vi  col  boccaporto  ferrato.  Ma  a  che  arriva 
la  malizia  deH’intereflati?  rompono,  e  non 
fanno  comparire  la  parente  po/ìillara,  <-> 
afiferifcono  non  aver  patente,màdimoftra- 
no  Jepolife  di  caiicojallegando  aver  prat- 
ticato  in  quel  luogo,  e  a  coftoro  j  invero 
fraudolenti,  e  buggiardi  fe  li  preda  fede.» 
per  opra  dell’adulazione  a  così  grave  pre¬ 
giudizio  della  pubblica  falute.  Quefti  si 
fatti  errori  emendar  fi  debbano, e  dar 

sù  le  feorte,  che  un  di  fi  può  in¬ 
ciampare  ne’precipizj. 


S e  il  termine  della  purga  nel  Lazjzjret» 
to  degli  uomini  debba  ejjere  l’ijìcf* 
fa,  che  quella  delle 
robbe, 

CON  molta  mia  ammirazione  ho  in- 
telo  praticarli  in  alcuni  Lazzaretti, 
che  alle  robbe,  ed  alle  perfone  fofpette  fi 

dà  il  ine  de  fi  mo  tei  mine  di  giorni,  tnefchià- 

dofije  perfone  con  le  robbe.  Quanto  que¬ 
llo  abbufo  triviale  fia  irragionevole  fi  ren¬ 
de  chiaro  col  riflettere  alla  differenza,  che 
viètrà  i  viventi, e lecofe  infenfate;  eia», 
flefla  fperienza  ci  addita,  che  gli  infetti  di 
pelle  acutiflìma  per  molto  tempo  viver  nò 
poffono,  e  fe  da  quel  male  campano,  a  ri¬ 
tornar  fani  non  lungo  fpazio  ricercano:  al 
contrario contraendo le  robbe  contagio* 
ne;  la  confervano  per  molto  tempo ,  come 
Toflcrva  Matfilio  Ficino  cosi.(i )  Vbi  conta - 

gio- 

(i  )  lib.  de  'vita  calitus  compar anda. 


idi 

fio  fa  qu&dam  calamitas  (edifici],  ferme  fit,  in- 
ficit  bibit  antem,  &  evenenofus pefìilentia  <va* 
poretiamadbiennium  in  pariete  fir’vatur, 
qualis  etiam  ex  epidemia  latens  in  •vefie,  po - 
jtea  refìans  in  ficit  incautum ,  atque  perdi  t, 

E  che  fia  di  verfa  la  ifpezzione  delle  per- 
fone  da  quella  delle  robbe,  l’i /le/To  Auto¬ 
re  aflerifce.  Hate  denique  feias  <velim,quod fi 
per  bimefire  fpatium  remanet  rvenenum  in  per - 
finis,  pariter  ferramenta,  &  qua  fune  ex  li* 
gnis  conjìrutta,  nifi  corrigatur  cum  lotionibuSi 
fumigìis,  igni  bus  per  annum,  &  plus  forte  fua 
fir'vant  <venenofitatem ,  'vefies  quippè  ianea, 
&  idgenus,  nifi  ’ventilentur,  fepiufque  fumi - 
gentur,  'vel ponantur  ad ignem,ad  rventum,ad 
Solem  tribus  annis,& ultra  remanent  infetta, 
Ccnfìderino  i  prudenti  il  divario,  che  vi  è 
tra  le  perfone,  e  le  robbe. 

11  calore  degli  uomini  altro  non  é,  che-» 
una  congerie  di  /piriti:  quelli  nella  pelle-# 
col  velenofo  fermento  la  effervefeenza  nel 
/angue  follevano, qual  poco  può  durare-,; 
uccidendo  brevemente,  e  perciò  di  fubbi- 

X  to 
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to  gli  effetti  della  pefte  manifeftano. 

Si  conofce  ancora  dal  commercio  fra  le 
perfone  vicine,  e  col  folo  fiato  il  contagio 
fi  attacca,  mentre  allo  ifpirare,  e  refpirare 
indugio  veruno  ammette  :  a  lune  entro  il 
fomite  del  contagio,  che  alle  velli  fi  attac- 
ca,  o  quelle  fieno  di  lino, lana,  bombacc_ , 
pelli,  ed  altri  Ornili  ftsppelìemli,  lungamé- 
te  perdura:  come  dunque  fi  può  inferire— » 
uguaglianza  tra  le  perfone,  e  le  robbe  ?  in¬ 
di  gli  uomini  di  quelle  robbe  vediti  fra  bre 

ve  fpazio  perifconOjCÒ  eccezione  di  quei, 
che  fono  di  ottimo  temperamento  forniti, 
ch’il  malore  deludono:ò  pure  d’alcune  epi¬ 
demie,  che  fi  giudicano  vanamente  pelli, 
come  avvenir  fuole  fra  i  Turchi. 

A  differenza  delle  perfone  li  Magiff  rati 
di  Oilanda  precettano conconmlta  delo¬ 
ro  famofi  Medici, che  doppo  tre  me  fi  di 
ventilazione  fi  reftituifeano  le  robbe  affi 
Padroniiò  fi  vendano.isbrando  nella  pelle 
di  Nojone  così  favella. -4  multìjuga  bu]us 
rei  experientiaprodiit  ille  orcio  in  Italia ,  Gal- 
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Ha,  Hlfpania^multifque  Germani a  locis fami- 
liarisì  nempèyUt  neminem,  licetfanum  ex  in* 
feBi  s  loeis  venientem ,  intra  alias  V rbes  reti- 

Jf  *  ^  IT  ® 

pianta  nifi pojì  quadrale ftmum  ah  exitu  e  tali 
loco  dienty  certiftmumyud i cantes^eu myquipofl 
quadraginta  dies  continuos  extra  locum  infe - 
Bum  fams'vixerit,  nullo  contagio  infe  Bum 
e  fé.  Da  che  fi  conchiude, che  con  tutto  che 
da  luogo  infetto  venifle  l’uomo,  dai  conta'* 
gio  libero  giudicar  fi  dovefie  doppo  li  qua¬ 
ranta  giorni  dal  di  della  partenza  da  quel 
luogo,  mà  pel  contrario  delle  vedi,  che-* 
ricercano  altro  avvedimento,  altro  riguar¬ 
do  aver  fi  deve» 

Lo  (leflo  Marfilio  Ficino  di  (lingue  il  té- 
po  delle  purghe  degli  uomini,  e  delle  rob- 
be.  Pefìis  'venenum  pcrmanet  in  perfonis per 
bimestre,  parietes  ‘vero,  &  fermamenta  per 
annum:  confirmando  il  luogo  accennato,  e 
a  quello  arridono  i  Medici  più  alTennati. 

Quell’ordine  Tempre  hanno  ofiervato  i 
noftri  prudentiflìmi  Deputati, non  ammet¬ 
tendo  cosi  manifefta  fallanza  di  (limare» , 

X  a  che 
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che  lo  ttefio  numero  di  giorni  fi  dia  indif¬ 
ferentemente  alle  perfone,  calle  robbc_ > 
conofcendo,  che  in  vece  di  procedere  con 
prudenza,farebbe  inordinatamente  un  re- 
mifchiare  le  cofe  di  tato  pefo,  e  andar  f of¬ 
fe  pra  contro  della  fpcrienza. 

Pojt  vario*  cafus  artem  experientiafecìtj 
exemplo  monjìrante  viam. 

Nello  preferivere  le  quarantene  5  b  co¬ 
me  fogliono  appellarle,  contumacie,  chc_* 
fono  di  minor  numero  di  quaranta  giorni 
ne  i  fofpetti  remoti,  quando  le  Navi  da_» 
luoghi  incontaminati  fenz’incontro  veru¬ 
no  per  il  viaggio  al  noftro  Porto  di  Medi¬ 
na  pervengono;  portando  feco  le  fedi;  ò 
patenti  nette,  dar  fi  fu  ole  fecondo  le  varie 
circoftanze  alle  volte  il  termine  di  venti 
giorni,  alle  volte  di  vent’otto,e  di  quinde- 
ci,  nelle  quali  preferizzioni  tempre  fi  è  av- 
vifato  d’aver  mira  al  giorno  della  parteza 
da  quel  luogo,  da  dove  dependono  fi n’all’ 

ar- 
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arrivo;  contandoli  i  giorni,  che  hanno  co  • 
fumato  nel  viaggio,  atcefochè  alle  volte-/ 
un  viaggio  d’Aleffandna  fino  a  Medina  fi 
compifce in  dieci  giorni,  e  alle  volte  fi  di¬ 
lata  a  mefi  due, e  a  tré, e  perciò  fi  è  da  tene¬ 
re  diverfo  modo. 

Si  avverte  la  differenza  delle  Staggio- 
ni,  conciofiachè  nella  fiate  facilmente  il 
contagio  fi  fcuopre,e  con  più  brevità  ò  ca¬ 
giona  la  mortejovero  la fanità  s’acquifta^  ; 
accendendoli  con  più  forza  le  parti  fulfu- 
ree  collo  sboglimento  del  fangue  con  più 
celere  movimento  di  eflorper  cóverfo  nell* 
Inverno  i  corpicciuoli  nitrofi  dell'aercL^ 
freddo  rattengono  co  più  tardanza  il  mo¬ 
to  delio  fiefio  sague,indi  è  uopo  aver  que- 
fio  riguardodi  abbreviare,  ò  prorogare*» 
le  quarantene,  come  nella  pefte  d’Jcgitto 
oilervò  Profpero  Alpino:  così  egli  lo  rife- 
rifee.  Pefìis  Cairi  in  omnibus  locis  ALgypti  in * 
cadere  eos  folet  populos  incaute ,  Septembr  e_ , 
Menfe  ufque  ad  Junium  pejì'ts  aliundè  per 
cont agium  illue  afportata  e  am  in  gentem  in¬ 
vadere  folet . 
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Quando  però  farà  il  fofpetro  vicino  sì 
da  la  intiera  quarantena,  nel  qual  tempo  lì 
purgano  le  robbe,fventolandofì  fopra  cor¬ 
de, e  maneggiadofi  da  i  Facchini  nelli Ma¬ 
gazzini  dello  lidio  Lazzeretto ,  che  fono 
capacitimi,  ed  ampj:  e  perchè  alle  genti, 
che  lo  lidio  giorno, che  la  mercanzia  sbar¬ 
cano  le  le  adegua  luogo  feparato,  e  Tele 
coitati  ifc  e  termine  più  breve,  alle  guardie 
s’incarica  dover  Ilare  con  vigilanza, e  not¬ 
te,  e  giorno,  fe  cola  di  nuovo  accader  po¬ 
tere  lotto  l’occhio  del  Cu  (lode,  e  Sottocu- 
liode,  e  altri  Officiali,  che  nel  medefimo 
Lazzeretto  dimorano. 

Per  camminare  adunque  cautamente-;, 
il  ficuro  non  è  da  metterli  in  dubio,  e  nell! 
cali  di  maggior  fofpetto  fi  deve  ogni  rigor 
ufare,  ficco  me  le  ammaeftranze  de  i  Laz¬ 
zeretti  chiaramente  ì’addirano:  attdochè 
la  caufa  della  pubblica  Calure  per  qualfifia 
minima  negligenza  fovéte  và  in  male,  co¬ 
me  più  volte, ellendofi  negletta  la  vigilan¬ 
za,  e  accortezza,  da  inopinate  cagionila 

mol- 
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moire  partii  ove  celiato  avca  il  fornire  del 
contagio, e riconofciura  la  totale  eftinsjo* 
ne, pure  fi  è  introdotto  di  nuovo  il  pende¬ 
te  malore. 

Non  balla  il  non  fcorgere  più  la  morte 
co  la  fua  falce  in  mano  fcorrere  come  pri¬ 
ma  recidendo  a  fafci  gli  dami  delle  umane 
vice,  poicchè  fi  è  avvifato,  che  non  per  al¬ 
tra  caufa  di  nuovo  fi  è  nfvegiiata  la  pelle 
con  fare  le  medefimeruine,  fe  non  che  per 
e  (Ter  mancata  la  previdenza:  dee  adunque 
con  accuratezza  andar  rimirando  iJMagi- 
ftrato ogni  piccoliffimo  oracolo,  che  po- 
feia  folle  cagione  di  ricadimento. 

Deefi  poi  mefcolare  con  la  giuftitja  la 
mitezza;  ove  non  vi  fia  la  dubbiezza,  co¬ 
me  prudentemente  Tavvila  Idicino.^uonia 

' vero  ad  folius  aeris  difpofitionem  non  fufficiat 
angaria^  itaut  ubi  ad  tres  Adenfes  immune s  ah 
hoc  malo  omnes  quicumque  funt  perftiterintì 
jud icari poteft,  aerem  jam  effe  purgatum,  ut 
inde  purifico  tur  homines  comuniter  f patio  qua- 
tuordecim  dicrum:  domus :  tigna;  ferramenta , 
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&  estera  in  vìgìntiuna:  panni ,  •vefììmentay 
Cj T  hujufmodì  fpatio  dierum  •vìgìntiotlo. 

Da  quello  fi  deduce,  che  le  balta  il  ter-» 
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mine  di  quattordici  giorni  ne’luoghij  ove 
la  pelte  efercitò  la  lua  tirannide, che  lì  do¬ 
vrà  efeguire  nelle  noltre  parti  con  quelli, 
che  da  luoghi  denti  d’ogni  lolpetto  a  noi 
pervengono?  notili  ciò  ! 

Alla  Itefia  opinione  di  Marlìlio  Ficino 
fi  accomoda  Ingarlia  nelle  cole  di  mag¬ 
gior  iofpetto, aderendo  doverli  prorogare 
al  termine  di  Meli  due  nelle  circcltan*.^, 
che  fi  polTono  offerire.  Ma  quello,  che  da 
Ficino  fi  avvisò,  che  il  contagio  duralfe-» 
nelle  muraglie  dovelTe  durar  due  ani,  por- 
tarebbe  ma  nife  Ita  conrradizione  con  l’al¬ 
tro  avvertimento,  che  balta  il  termine  di 
giorni  vent’uno; ma daun  uomo  cosi  av¬ 
veduto  fi  dee  confiderare,  che  egli  fuppo- 
ne  non  e  fiere  purificati  l’edificj,  e  lo  Itefio 
intender  fi  deve  delle  vefti,  ed  altri,  ch<L-» 
eflendo  ventilati, e  corretti  devono  gode* 
re  più  breve  termine. 

Si- 
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Bifogna  con  animo  favio  bilanciare  le 
cofe,che  variamente  occorrono, acciochè 
neffuno  aveffe  a  dolerli  delle  deliberazio¬ 
ni,  che  giammai  deeno  eflere  irretrattabi- 
li, poiché  ò  faranno  contro  la  giuftizia  del¬ 
le  genti,  e  padroni  delle  mercanzie, ovve¬ 
ro  contra la giuftizia  del  pubblico:  qual 
tépo,  che  più  fi  darebbe  alle  perfone  cau- 
far  dee  intere  fle  prorogadofi,  e  fé  fi  dareb¬ 
be  breve  termine  alle  robbe,che  forfè  ne- 
cefiìt  afiero  più  ventilazione, farebbe  con¬ 
tro  la  fede  pubblica:  onde  è  meftieri  fcor» 
ger  di  miglior  luna  la  verità,  che  ingom¬ 
brata,  confufione  ,c  non  ordine  partorir 
deve.  '  ;  :  -  , 

Deve  ancora  avvertirli  per  l’ordine  del 
tempo,  che  fe  le  Navi,  che  conducono  1<l-> 
genti  fodero  groffe,e  capaci  di  moka  gen¬ 
te,  come  Vafcellij  Galee,  Navi  di  guerra, 
a  quel  novero, e  moltitudine  ivi  rifiretta^, 
fe  vi  folle  minima  ombra  d’infezzione,  bi¬ 
bite  fi  fcuovr irebbe  con  tante  perfone  af- 


Y 
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follate:  al  contrario,  e  fe  da  luoghi  infetti 
veniflero,  mà  con  perfetta  fan  ita,  e  d’ogni 
forta  di  contagio  liberi,  doppo  li  giorni 
quarata, ammetterli  alla  practica  fi  potreb- 
bono  di  giufto,  ancorché  oftaflc  la  legge 
del  Lazzeretto,  che  venendo  da  luoghi  in¬ 
fetti  debbono  cacciarfi  via.  Or  in  quella™, 
circoftan^a  ioilimarei  maggior  cautela  ri- 
fui  tare  al  pubblico  Tammetterli  a  quaran¬ 
tena  rigorofa,  quando  alle  volte  i  coman¬ 
damenti  non  obedifcono,  e  ne  feguino  al¬ 
tri  inconvenienti  come  la  fperiéza  Thà  di- 
jmoftrato. 

Altro  riguardo  tener  fi  deve  alle  robbe, 
che  alla  contagione  foggette  fono,doven- 
dofi  trattare  con  ogni  rigorofa,e  ifqtiifita^ 
ventilazione, e  ftar  Tempre  con  l’arco  telo. 

Come  piti  volte  mi  fon  dichiarato, e  fui 

principio  di  quelli  avvedimenti,  il  mio  in¬ 
tento  è  fiato  di  divifare  delle  cofe  di  pre¬ 
ferva  del  noftroLazzerettornientedimcno 
egli  è  precìfo  di  favellare  ancora  di  quel¬ 
lo,  che  potrebbe  avvenire,avvifando  i  pe- 
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rigli,  che  preveder  fi  debbono ,  attefochè 
fovente  nelle  robbe,  che  contagiofe  non-* 
fi  filmano, in  quelle  fi  fuol  annidare  il  con¬ 
tagio,  e  dimotf rat’ave  la  fperienza^,  che 
inavvedutamente  hanno  inciampato  mol¬ 
te  Città, perchè  delle  cofe  occulte  non  bri¬ 
garono:  perciò  mi  fia  lecito  il  pro  vedere 
alle  cofe  pofiìbili  per  difenderci  aggiata- 
méte,  attefochè  ogni  debole  principio  per 
cui  fi  fcuovriflfe  nelLazzeretto  cofa  cosi  fe- 
creta,  come  farebbe  infermità  nella  gente 
di  purga,  fi  deve  fermare  fui  fofpetto,  e  il 
Medico  allor  proceder  deve  con  timore, 
armato  di  tutti  j  ripari,  come  farebbe  una 
morte  inopinata  con  legni  di  pefte,  e  che  a 
più  alfalilTe;  onde  con  ogni  celerità  dedi 
ovviare  il  pericolo  fenza  ftance  di  tempo, 
e  fenza  riguardo  veruno,*  poicché  tato  piu 
che  è  maggior  la  neceflìtà  di  chi  corre  l'ol- 
lecsto  a  riparar  la  fua  rovina  per  non  in¬ 
ciampar  neirerrore,che  quando  già  più  no 
vi  farà  tempo  di  correggerlo,  farà  imponì¬ 
bile  Scuocerlo, ma  fole  refterà  di  fcontarlo: 
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e  però  tutto  i!  penderò  deve  aver  per  ber- 
fcglio  la  rcbba,  che  in  quanto  a  gli  uomini 
non  è  così  perigliofo  l’e  vento  con  le  debi¬ 
te  cautele. 

Al  riferir  di  più  famofi  feri  venti ,  fcà  i 
quali  Aleffandro  deBenedetti  avverte.  Cui- 
citra  per  feptennium  reclufa>  &  a  fervi  s  inde 
dìfcujfaomnes pefte  ajf sciti  Lo  rapporta  il 
mio  PictroCaftelli  con  un  altra  di  Foretto. 


Verona  ex  unica  vefte  pcllicea  vigintiquinque 
Germani  obiere.  E  a  maggior  rifletto  dob¬ 
biamo  attendere  nell’accidente  ftrano  d  el¬ 


la  pelle  diVenezia  ceffata  doppo  trentan¬ 
ni  per  una  coltra, che  in  un’arca  conferva- 
fi,  finalmente  eftratta  induffe  così  fiera  pe¬ 
ndenza,  che  molte  migliaja  n  eftinfe;e  va¬ 
glia  per  confirmare  la  differéza  delle  rob- 
be  alle  perfone.e  per  quello  tocca  allo  feo- 
vrimentofcheDioci  liberij  della  conta¬ 
zione  mi  rifervo  a  favellarne  neU’Avvcdi- 

mento  propio. 
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Vegli  motivi,  che  hanno  introdottola 

quarantene, 

LA  coftumanza  regolare  delle  quaran¬ 
tene  fi  dee  continuare»  ma  il  penfiero 
non  fi  quieta,  defiderando  rinvenir  la  ra¬ 
gione,  che  a  ciò  indufle  gli  Antichi,  e  mo¬ 
ve  ancor  gli  Moderni: ficchè  procurando 
d’inveftigarnc  i  motivi,  per  li  quali  così 
determinati  tempi  fi  coftituifcono,  e  aven  - 
do  fatta  per  quanto  fia  potàbile  alla  mia_. 
tenuità  la  diligenza  nelli  fcriventi,  che  di 
pefte  han  di  vi  fato,  e  di  quei  coloro  trava¬ 
gli  han  invigilatoa  dar  norma  alli  Magi- 
ftrati  di  fanità  ritrovo,  che  non  han  briga¬ 
to  di  rifaperne  il  perchè;  così  fi  han  cofti- 
tuito  le  quarantene  »  contentandoli  fola- 
mente  di  prefiggere  il  tempo, lafciando  in¬ 
gombri  di  confu  (ione  l’intendimenti  fenza 
che  almeno  anegnaflero  qualche  proba¬ 
bili  per  non  lafciarci  nelle  tenebre  del  nò 

fa- 


fa  pere,  attefochè  non  bifogna  credere^ 

quel,  che  hanno  creduto  gli  altri,  ma  ricer¬ 
carne  il  midollo, effendo  afeofe  notabilmé- 
te  le  verità  delle  cofe  naturali. 

Fra  molti, che  con  le  fommità  delle  dita 
quefta  materia  anno  attinto, ritrovo  Filip¬ 
po  fngarfia,  che  favellando  delle  perfone, 
e  robbe  fofpette  fenza  infezzione  veruna, 
ma  con  il  folo  dubbio  d'efier  fi  avvicinate, 
e  pratticato  con  perfone,  e  robbe  infette? 

ò  pure  di  quelle  Navi,  che  fodero  partite..» 

di  dove  la  pefte  inquietava,  dice  egli  do¬ 
verli  o (Ter vare o£?ni  buona  cuftodia  co n_. 

w 

confiderazione,  e  dei  tempo,  che  fi  confu¬ 
mò  dall’imbarco  all'arrivo,  e  di  quello, in_» 
cui  larobba  fi  e  ft  rafie,  e  fi  à  quel  mentre^, 
che  con  gli  infetti  converfarono,  procurà- 
do  ricavarlo  dalle  fedeli  relazioni:  giudica 
perciò  competere  a  quella  gente  il  termi¬ 
ne  di  quaranta  giorni, accomodandoli  alla 
ltelTa  incertezza  delfine intefò, e feguendo 
Tufo  degli  altri. 
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Stris  venir  ufus  ah  annis. 

.  ,-u  '  ...  '  ;  1  ;  ' 

Nicolò  Mafia  dà  il  Tuo  configlio  alIaJ 
Republica  Veneta. (  i)  Et  hoc  dome  agri  fa- 
vitati  reflituantur,  &  fanis  contagionis  fufpi *• 
tio  t  oli  a  tur ,  quod  fit  ut  plurimum  quadraginta 
dierum  f patio ,  &  eft  tempusy  ad  quod  agritu - 
dines  diuturna  tveniunt)quamrvis  antea  acu * 
t£,  „ 

Non  fio  a  traferivere  le  multiplici  afier- 
zioni  di  tanti  uòmini  di  gran  nome,  che_# 
tutti  tendono  allo  fteflo  feopo,  fenza 
a  tanto  edificio  a  ve  fiero  fìabilito  il  funda- 
mento,  a  cui  il  novero  de’giornì  avefiero 
appoggiato  con  tutto  che’!  configliafiero. 

lo  a  dui  berfagli  ho  drizzato  la  mira.», 
che  potuto  avellerò  obli  gare  uomini  di  ta¬ 
to  grido,  e  che  i  loro  animi  avellerò  molle 
a  determinazione  tanto  importante  alla,, 
comune  Calure. 

La  prima  riflefiìone  farebbe,  che  la  pe¬ 
lle  fra  i  morbi  acuti  fi  annoverala  fecoda; 

at> 

(i)  p*acut,c*$9 
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attendendo  alla  influenza,  che  ne’corpi  u- 
niani  indur  potefle  il  Pianeta  della  Luna_* 
nello  fcorrere  i  fegni  dei  2Lodiaco*e  ancor¬ 
ché  ambi  dui  motivi  il  mio  intelletto  pia¬ 
namente  non  adequalTero,  nientedimeno 
non  e  il  mio  intento  riprovare  un  co/lume 
abbracciato,  e  ifpezialmence  da  tutti  co¬ 
loro, che  a  gl’influfll  della  Luna  hanno  cre¬ 
duto,  e  che  il  numero  degiorni  dal  movi¬ 
mento  di  quel  Pianeta  pigli  la  direzzione. 

Avvicinandomi  dunque  al  primo  pun¬ 
to:  egli  non  va  dubio,  che  la  pelle  fi  a  mor¬ 
bo  acuto,  quantunque  l’acutezza  de’mor- 
bi  fi  fiimi  più  collo  dalla  veemenza  de’fin* 
tomi  acuti,  e  maligni,  che  induce ,  che  dal 
tempo,  da  cui  la  durevolezza  de’giorni  fi 
cava, cioè  di  giorni  quattordeci;  ventuno, 
fin’al  quaranta,  e  doppo  quelli  non  più  a- 
cuti  l’appellano, ma  cronici:  e  tralafciando 
la  controverfia  fra  iOottori,  che  negano 
elTere  morbo  acuto  la  pelle, mi  lece  il  dire, 
che  i  prinvvche  aflegnarono  il  termine  di 
quarantena  giudicomo,che  paflato  il  tem¬ 
po  - 
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po  dell’acuEi  non  vi  fia  piu  pefte,  e  che  fuf- 
ficience  fotte  lo  fpazio  di  quaranta  giorni 

di  quei,  che 

Se  pofcia  mi  fi  opponete,  che  la  petto 
uccide  fovente  in  un  dì,  in  quattro,  in  fet¬ 
te  giorni,  e  così  non  farà  fra  gli  morbi  acu¬ 
ti, che  durar  fogliono  fino  al  decimo  quar¬ 
to,  dirò,  che  ciò  non  fi  dubita,mà  nè  meno 
fi  negherà, che  fia  per  quefta  ragione  mor¬ 
bo  acucittìmo,  e  che  dagli  acuti  (Ti  mi  fi  p  af¬ 
fa  a  gli  acuti. 

(i)  Ippocrate  ttima,  che  il  morbo  acuto 
fia  quello, che  di  fubico  eftremi  travagli  in¬ 
duce:  e  ciò  fi  adatta  alla  pefte  per  li  legni 
accigliaci,  e  mortali,  che  feco  porta,  cioè 
fincopi,  deliquj  d’animo^  eftrema  inquie- 
titudine,  e  fubita  mancanza  di  forze,  fo¬ 
vente  fuccedendo  a  molti,  che  quali  da_* 
morbo  erculeo  attali'ti  con  quei  fieriftìmi 
accidenti  mojono. 

Dal  termine  di  acutezza  pattano  gli  ap- 

Z  pe- 

(i)  Apht  i ,  text,  7. 


a  dar  giudizio  della  n 
fofpetti  fi  giudicorno 
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pdlati  alle  volte  a  gli  acuti  detti  di  dece¬ 
deva  fino  al  quarantefimOjcbe  fi  annove¬ 
ra  da  Ippocrate  nelle  epidemie  5  incomin¬ 
ciando  dal  nono  infermo  Grifone, che  nel¬ 
lo  fteflo  giorno  morì  fino  ad  AnafÉone,la_» 

di  cui  febre  acuta  durò  fino  al  trentefimo- 
quarto.  : 

M  à  fia  come  fi  voglia:  la  pelle  confide- 
rar  deefi  come  morbo  acuro, con  rutto, che 
gii  Antichi  il  morbo  acuto  in  pochi  l’avef- 
fiero  riftretto,  come  lo  ftefio  Ippocrate  lo 
rife  rifce.  (i)  S lenti  autem  acuti  morbì^  quos 
Prifci  nominatim  rejìrinxerunt.  Pleuritis ,  Pe- 
ripneumonia ,  Phrenitis ,  Letargus ,  Caufus} & 
quicumque  ahi  hos  confequntur  morbi y  quorum 
febrss prorfus  continua  interficìunt ,  come  l’¬ 
angina,  e  ancora  altri  fenza  febre,  come  f 
apopleflÌ3,la  epileffia,U  convuKìone,  ìa_* 
colera,  il  dolor  colico,  e  altri  innumerabili 
mali>e  brevi, e  lunghi:  ed  ancorché  quello 
riftretto  catalogo  di  morbi  tutti  gli  acuti 
non  comprenda,  nè  meno  della  pelle  fac¬ 
ci 

(:)  p.acut,  c.  8. 
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ci  menzione, ciò  fù  a  cagion,che  ìppocra- 
te  appello  la  pefte  morbo  popolare, e  l’ac¬ 
cennati  fintomi, e  morbi  fieguono  la  pefte. 

Si  raccoglie  da  quefto  riflefto ,  che  fia_» 
fiata  introdotta  la  quarantena, poicchè  nò 
manifeftandofi  la  pefte  fra  il  termine  di 
quaranta  giorni  fi  dee  giudicare  effe  re  a- 
dempica  la  purga,  finendo  il  numero  del 
morbo  acuto:  e  fe  fra  quefto  fpazio  altro 
accidente  fi  fcuovrifte  di  peftilente  malo¬ 
re,  in  tal  cafo  farà  ragionevole  d’mcomin  • 
Ciardi  nuovo  la  quarantena,  perchè  quel 
nafcofo  veleno  fovente  con  nuova  fermé- 
tazionefiefalta. 

Che  poi  la  Luna  regga  i  corpi, che  fotto 
di  fe  commorano  l’anno  inviolabilmente^ 


determinatogli  ^Urologi  Medici  di  for¬ 
ma,  che  tre  meli  lunari  fi  a{Iegnano,cioè  di 
congiunzione,  di  peragrazione,  e  di  illu¬ 
minazione.  il  primo  vogliono  ,  che  inco¬ 
rni  nciaffe  dall  ora  d’una  cógionzione,  che 
di  ventinovi  giorni,  e  dodo  ci  ore  coftaffe. 
®  fecondoMefe  di  peregrinazione  compì- 

Z  z  fee 
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fce  il  Tuo  termine  dall’ufcire  della  cafa  di 

d’un  fegnodelZodiaco  fin  che  per  tutti  gli 
Legni  trafcorra,epofcia  allo  lidio  punto 

ritorna  con  intiero  circolo, che  in  ventifet- 
te  giorni,  e  ore  dodici  fi  fornìfce.  II  terzo, 
che  d'illuminazione, ed  apparizione  ancor 
fi  appella, é  l’intervallo  del  primo  afpetto 
della  Luna  nafcente,  e  da  che  illumina  fi¬ 
no,  che  a  noi  finafconde.  Or  quello  appo 
gli  ^ Urologi  non  Tempre  eguale  fi  difcer- 
ne,  conciofiachè  alle  volte  è  di  vent’otto 
giorni,  overo  ventinove,  e  alle  volte  non.» 
manifeftandofi  la  Luna  folaméte  è  di  ven¬ 


ticinque  giorni  (Labili. 

Di  quelli  Mefi  lunari  hanno  pure  com- 
prefo  il  numero  de’tempi  ne'morbi  acuti, ò 
cronici,  e  Galeno  a  i  fenfi  degli  Aftrologi 
non  accomodandoli  volle  il  luo  Mefe  me¬ 
dicinale  collituire,per  darlo  fra  i  giorni,  e 
da  quello  anche  il  quarantefimo  può  ave¬ 
re  l'origine:  dottrina,  che  l’hà  rinvenica  il 
mio  Pietro  Cartelli,  avendola  dlracta  da- 

Tut- 


gli  A  Urologi. 
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Tutto  ciò  fupponendo  i  Medici  fon  di¬ 
venuti  a  ftabilirei  tempi  delle  purghe  alle 
perfone,  ed  alle  robbe  fofpette,  come  ab¬ 
biamo  cennato,  dando  alle  volte  un  quar¬ 
to  di  Luna,  dividendoli  Mele-in  quattro 
fettimane  alfettimo  giorno.-  alle  volte  al 
mez^ocorfo  di  Luna,  che  fono  i  giorni 
quattordici.*  alle  volte  tre  quarti  di  Luna_>> 
cioè  di  giorni  ventuno, ed  anche  dui  intie¬ 
ri  Meli  critici,  che  il  quarantèiimo  compi- 
feono,  poco  curandoli  d*un  giorno  piu, vo¬ 
lendo  abondare  in  cautela  fenza  curar  re- 
fatto  numero  d’un  giorno,  e  ore,  e  minuti, 
che  al  parere  di  Galeno  con  il  fuo  Mefc_» 
aggionto,oggi  l’Europa  tutta  fi  governa-., 
alfegnando  con  quello  ufato  coftumefc-» 
quarantene,  e  gli  altri  termini  di  purghe-» 

ne’ Lazzeretti. 

A  camion  di  che  non  intendo  turbar  la 
quiete  di  tanti  cervelli,  che  di  quella  ma¬ 
teria  han  favellato;  folamente  è  Hata  la_. 
ora  idea  almeno  a  degnare  il  motivo,  per¬ 
chè  a  quella  collunianza  fi  è  di  venuto, che 

nel- 


fapere  il  perchè  viene  prefcritto 
il  giorno  critico  de’morbi 

acuti,  in  cui  molte.» 
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A  molte  confiderazioni  egli  è  d’uopo 
applicar  fi  il  Medico,  e  attendere»»/ 
nelle  vifite  delle  perfone  fofpette:  attefo- 
chè  per  ordinario  fi  oflervano  oltre  alla- 
fperto,  che  è  riguardaroento,  e  aria  di  tut¬ 
to  il  corpo,  in  cui  come  in  fpecchio  fi  rimi¬ 
ra,  e  rinterno,  e  l’efterno,  fi  fanno  fcuopri- 
re  le  braccia,  e  l'afcelle,  e’i  perto,  e  le  co- 
feie,  e  Pinguini,  luoghi  ove  comunemente 
fi  pofibno  ravvifare  i  fegni  della  conragio¬ 
ne,  non  convenendo,  che  la  facikà  intro- 
duca  uno  irragionevole  a  bufo,  efervirfi 
della  cofa  fuor  del  buon  ufo, che  in  niuna_* 
conglientura  obliar  fi  dee. 

Comparendo  adunque  i  buboni, imper¬ 
ciocché  quelli  fegni  fono  comuni,  e  allaj 
pelle,  e  al  contagio  venereo,  e  alle  febri 
maligne  con  nome  dì  parotidi  dietro  a  gH 

òrco- 


orecchi,  e  di  carboni  io  tutte  le  parti  del 
corpo,  e  di  buboni  negli  inguini,  grave—» 
confufione  apportar  potrebbe  il  non  di- 
ftinguere  gli  uni  dagli  altri,  pubblicandoli 
alle  volte  per  pefte  quello, che  ache  è  pro¬ 
pio  delle  fehri  maligne. 

Avvene  in  Mefhna  neIl*anno  1582. che 
un  Deputato  mollo  da  zelo,  ma  indifere- 
to,  mentre  fi  trovavano  in  quarantena  le~» 
Galee  del  Regno,  venute  da  Spagna,  ove 
era  il  contagio,  e  ifpe?.ia! mente  nella  Cit¬ 
tà  di  Cartagena,  da  dove  palparono  lenza 
praticare:  ebbe  notizia  il  tale  Deputato, 
che  in  un’uomo  era  cóparfo  un  tumore  die 
tro  l’orecchia,  e  tutto  pieno  di  fpavéto  in¬ 
cominciò  a  gridare,  che  già  in  Me  (lina  vi 
era  la  pefte,  e  che  fi  doveano  bruciare  fe¬ 
cale  de’Medici,  che  non  l’aveano  faputo 
conofcere.  Venne  fubito  volando  da  me, e 
ftrepitando,  che  con  follecirudine  mi  con¬ 
ferì  Ili  al  luogo, ove  dimorava  l’infermo, fe¬ 
ce  convocare  a  confefto  il  Concilio  di  Sa¬ 
nità. Mà  io  con  animo  tranquillo  mi  portai 
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al  luogo  di  Lazzeretto,  e  con  la  Lolita  at¬ 
tenzione  oflervai  nell’infermo  il  tumore-* 
dietro  l’orecchia,  detto  da  Medici  paro- 
tida,  e  informatomi  dal  Medico  delle  Ga¬ 
lee,  che  era  comparfo  quel  tumore  nel  fet- 
timo  giorno  doppo  di  una  gran  febrer  di 
cui  avevo  già  avuta  la  notizia,  e  come  be¬ 
ne  il  tutto  comprefi  dal  medefimo  pazien¬ 
te,  e  dalle  perfone,  che  1’aflì  Ite  vano, Lenza 
chea  loro  fofle  avvenuta  co  La  alcuna  ,  nè 
al  Medico, che  li  toccava  ogni  giorno  il 
polfo,  e  con  la  rifledìone,  che  ciò  avvenne 
in  quella  folla  di  gente, e  attefochè  nelle-* 
Galee  non  vi  era  male  alcuno  conragiofo, 
con  tutto  che  con  molca  pazienza  a  vedi 
ricevuto  una  fiera  carica  da  quel  buò  vec¬ 
chio  Deputato,  mi  pofi  a  ridere  della  fua_* 
femplieità,  avvegnaché  quel  tumore  altro 
non  era, che  un  Legno  della  febre  maligna, 
che  poi  all’undecimo  giorno  terminò. 

Màfuppoftojche  ella  folle  fiata  p 
di  qual  colpa  dovevano  edere  imputati  i 
Medici,  Le,  con  ogni  vigilanza  l’avevano 

/i  a  fot* 
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topoflo  alla  purga  ?  Quelli  fono  li  frutti, 
che  raccolgono  i  Medici,  fe  Dio  guardi, 
cofa  di  male  avvenire  non  folo  per  il  peri¬ 
colo,  in  cui  fono  li  primi  a  infettarli,  ma 
ancora  per  dovere  Ilare  alla  critica  di  co- 
loro,  che  fcuotendofi  la  polvere  del  man¬ 
tello  con  dire,  che  fi  erano  guidati  colle^ 
confulte  de’Medici,  dati  loro  dal  Sovran  o 
per  confukori,mà  al  contrario  nelli  conci- 
Ij  di  fanità  fi  olferva  da  alcuni  Deputati, 
che  {limandoli  edere  più,  che  Medici  vo¬ 
gliono  a  fpada  tratta  foftenere  le  loro  opi¬ 
nioni  con  tutto,  che  non  ignorino, che  tut¬ 
ta  la  mole  della  puhlica  falute  (là  appog¬ 
giata  sii  gli  umeri  dé'Medici,  dependendo 
ogni  affare  intieramente  dalla  loro  facol¬ 
tà,  fenza  di  cui  non  fi  puoi  dare  un  palio, 
che  non  lì  a  di  rifchio  graviamo. 

Se  io  voleffi  annoverare  gl’inconvenie- 
ti,  che  dalle  loro  ordinazioni,  date  fenza_» 
configliarfi,  fono  avvenuti  ne’cempi  noli  ri 
andati, farebbe  di  mellieri  un  intiero  vo¬ 
lume,  ufurpandofi  alle  volte  ancora  nelle-. 

co- 
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cofe  medicinali  l’affoluto  prò,  a  cagione-» 
di  che  fono  incorfi  in  evidéti  pericoli,  che 
io  tralafcio  di  comunicarli  alla  penna,  a- 
vendone  il  tempo  fatta  perdere  la  memo¬ 
ria  col  rivolgimento  degli  anni. 

T em forum  rahies  humanarum  rerum  dira 
'voratrix* 

E  per  ritornare  affilo  del  noflro  incomin¬ 
ciato  difeorfo,  la  differenza,  che  vi  è  tra  il 
bubone  peftiléte,  e  quello  della  febre  ma¬ 
ligna,  fi  conofce,che  il  penitente  fuole  av¬ 
venire  alle  volte  su’l  principio  con  i  fieri 
accidenti, che  di  fopra  abbiam  riferito,  ef¬ 
fe  n  do  vi  la  febre  efimera  peftilenziale,che 
in  un  giorno  uccide,  fovente  al  quinto,  ra¬ 
de  volte  al  fettimo:  e  comparendo  nel  pri¬ 
mo  di  è  fegno  mortale  per  il  violento  ve- 
neno,  che  dimoftra, e  talora  non  compa¬ 
rendo  è  perniciofo,  e  bafterà,  che  vi  fieno 
gli  altri  fegni,  il  che  fuccede  per  non  effe- 
re  valida  la  coftituzione  delle  parti, e  ifpe- 

Aa  2  zial« 
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ziaimente  per  e  Aere  oflfefi  li  fpiriti,  e  per¬ 
ché  non  fi  trafmette  quell’umore  maligno 
per  li  gufi, ma  rcfta,e  li  fcorgono  nella  pel¬ 
le  le  macchie,  le  petecchie,  le  puftolc,  lc-> 

vefcichetce  negre, che  tutti  fono  fegni  mor 
tali. 

11  buhone  nelle  febri  maligne  fovents-» 

\  f*  0  '  0  ^  ' 

e  legno  critico,  e  comparendo  doppo  il 
quarto  giorno,  ò  nel  fc  turno  con  collari  za 
di  forze  è  fegno  fa  late  voler  fuole  ancora-, 
apparire  doppo  del  decìmoquarto  ,  e  al 
vent’uno,  e  alle  volte  fino  alti  quaranta-, 
giorni, il  che  giammai  avviene  nella  pelle. 

Radiflìme  volte  il  gufo  peftilente  fi  fa 
a  vedere  dietro  rorecchie,quarè  la  cenna- 
ta  parotide,  che  fovente  fi  olferva  nelle  fe¬ 
bri  maligne,  ed  epidemiche,  e  tal  volta  lì 
manifefta  nel  collo. 

Nella  epidemia  della  ftaggione  trafcor- 
fa  qui  in  Me£fina,e  ne’ Villaggi  di  ella  qua¬ 
li  tutti  li  fegni  della  pefte  fi  oflervorno,  c 
molti  nella  Città  fi  viddero  con  le  paroti- 
di,  e  con  tumori  fotte  l’afcelle,  con  aliena* 

zio* 


l%9 

zione  di  mente,  con  Aulii  di  ventre,  con-, 
quantità  di  vermini  buttati  per  la  bocca ,  e 
per  di  fotte  in  gran  copia, con  fete  arden- 
tìilima,  con  urine  infuocate,  e  torbide, con 
negrezza,  e  liceità  di  lingua,  con  piaghe-, 
bianche  nella  fuperficie  della  pelle, nelle-» 
fauci  ;  da  che  fi  comprende, che  tutti  quelli 
fimboleggiavanola  pelle,  e  in  fatti  peri* 
reno  le  molte  migliaja  di  genti,  e  partico¬ 
larmente  fanciulli:  balla  a  dire,  che  in  fei 
Meli,  che  durò  l’infermità  ne  morirono 
nello  Spedale  della  Città  da  quattro  mila, 
che  diede  grandilfirao  timore  alli  Rettori 
di  quello:  e  convocati  gli  Medici  ordinar] 
intervenni  io  al  confelfo  per  dare  un  fag¬ 
gio  di  ciò,  che  ne  intendeva:  e  aballanza^. 
avendo  confederato  la  natura  di  quei  ma¬ 
le,  che  ancora  curavo  nella  Città,  e  nello 
Spedale  Reale,  di  cui  ho  la  cura,  fe  li  die¬ 
de  la  conveniente  rifpofla,  che  fi  confor¬ 
mò  a  quella  delli  fudetri  Medici,  non  effe- 
re  quella  infermità  altro,  che  una  epide¬ 
mia  di  febri  maligne  contagiofe,  e  che  no 

te- 
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teme  fiero  di  [peffo,  come  in  fatti  cef- 

sòj  fenza  intorbidare  gli  animi  de’Go ver¬ 
nanti. 

Quella  è  la  cognizione,  che  devono  a- 
vere  giiMedici  in  limili  occorrenze, che  fo« 
vente  per  un  vano  timore, e  apprendimen¬ 
to  lì  pone  in  repentaglio  un  Regno  col  fo¬ 
to  nome  di  peftiien^a:  lìccome  quando  lìa 
vera  pelle  non  conofciuta  hà  fatto  le  r ul¬ 
ne,  che  aba danza  abbiamo  avvertito. 

Sovente  nelle  pelli  lì  offerva  il  bubone 
nelle  inguinaje,che  puoi  effere  analogo  co 
quello, che  fi  offerva  su3]  principio  delie  ri- 
lìpole,  e  con  il  gallico,  e  che  fuole  avveni  - 
re  ancora  dietro  rorecchie:  e  in  ciò  accor¬ 
ger  fi  devono  i  Medici  a  non  sbagliare-» 
nelle  lìmilirudini  degli  uni,  e  degli  altri. 

Alì’apparir  del  bubone  pellifero  ,  lsa« 
fpetto  deifinfermo  fi  mura  in  cadaverofo, 
come  lo  deferiffe  ippocrate,  con  gli  occhi 
concavi,  le  tempia  tracollate, che  non  fuc- 
cede  nell!  buboni  di  febre  malignatili  sul 
principi  o  dal  propio  naturale  il  volto  non 
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dìfFcriTce,  tua  a  poco  a  poco  la  malizia  fi 
manifesta. 

Nelle  repulfe  fi  ferite  il  rigore  irregola¬ 
to,  fi  accende  la  febre5indi  appare  il  roflb- 
re  nelle  parti.  •  li  :>  itili '  i"  :n  •  ]V 

Il  bubone  gallico,  ò  dir  vogliamo  vene¬ 
reo  apparir  fuole  nella  inguinaja,  occupa- 
do  quella  propia  gianduia,  che  negli  altri 
buboni  invader  fuole,  almeno  il  più  delle 
volte:  mà  il  bubone  peftilente  dovente  ap¬ 
pare  nella  cofcia,  che  non  è  diftintivo,  mà 
indifferente:  quello  poi,  che  al  vero  s’av¬ 
vicina  è  la  confiderazione  delli  fintomi  fo- 
pracennati. 

11  gallico  non  dimofira  nel  principio  la 
febre,  mà  quando  s’avvicina  alla  matura¬ 
zione^  fra  quel  mentre,  che  fi  difponela 
marcia  con  il  dolore,  e  rigori  inordinati,  e 
ceffa  ogni  fin  toma  in  effer  maturo:  al  me- 
defimo  gufo  venereo  fogliono  allo  fpefib 
efiere  congionte,e  le  ulcere, e  le  puftolc», 
la  gonorrea  colla  fcolazione  di  fa  ni  e  gal¬ 
loccia,  ò  verde. 
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Vi  è  divario  tra  la  com par/a  delle  pil¬ 
lole  veneree  da  quelle  delle  febri  mali¬ 
gne,  e  delle  peftilenti,  conciofiachè  le  pe¬ 
ftilenti  fin  dal  principio  al  fine  Tempre  cò- 
gionte  fi  offervano  colla  febre  ,  e  con  gli 
llellìfegni  mortali,  e  veementi  fintomi,  e 
con  manifeftarfi  alcuni  granelli  neri,ò  vio¬ 
lacei, e  tal  volta  una  fola  vefcichetta  piena 
di  negro  licore,  che  a  veloci  palli  fenden¬ 
doli  fi  dilata,  infiamma,  e  la  carne  corrom¬ 
pe,  cagionando  malagevole  pulso, e  com- 
parifee  nelle  f effe  parti,  che  fopra  defi* 
gnato  abbiamo.  Or  quelli  pedi  feri  sfu  o- 
ghi  per  la  pelle  l’atroce  veneno ,  che  den¬ 
tro  cuova  dimoftrano,  e  fono  fegni  ferali. 

Non  cosi  le  puftole,li  va  job, coralli, cri- 
ffalli,  e  altre  malarie  di  fancjulb,chc  con_. 
lento  paffo  dimoftrando  vanno  la  loro  co¬ 
dinone:  ed  ancorché  peflimi  malori ,  non 
fono  però  peftilenti:  lo  lidio  delle  petec¬ 
chie  ravvifar  fi  dee,cfiendo  il  fegno,  che«» 
diftmgucr  fa  la  pelle  dalle  ludetre  infer¬ 
mità  maligne  l’infulco  rapido,  e  iftan  taneo 

de- 
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dcglli  accidenti  pefiiferi,  che  i  corpi  uma¬ 
ni  forprendono,  avvegnaché  alla  loro  fu- 
bita  comparfa  fovente  fuccede  la  morte-*: 
per  ordinario  però  tutti  quelli  ufcimenti 
alla  cotica  negrinfetti  di  pelle  fogliono 
unirli  a  i  buboni,  e  in  qualunque  parte  del 
corpo  eglino  veder  fi  fanno,  quando  però 
le  petecchie  appena  comparfe  fpa- 
rifccno,  fono  più  offendevo  li, 
e  co  avvedutezza  fi  deeno 
ftimar  mortali. 
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AFFÉ  D  D  IME  MTO  XIF. 

Se  convenga  il  bruciar  le  rob<LJ 

degl'infetti » 

CHE  le  ro  be  degli  appellati  a  cautela 
della  publica  fallite  fi  debbano  bru¬ 
ciare,  è  fiato  fentimenro  di  molti  Autori,e 
Antichi,  e  Moderni,  che  di  pelle  han  fa¬ 
vellato.  Ma  quella  opinione  quantunque 

a  primo  a  (petto,  e  ferina  che  prima  fi  ferii» 

tinafife  par,  che  fi  fondi  su’l  giu  fio,  pure-* 
vien  contradetta,  e  dalla  ragione,  e  dalla 
efperienza,  e  dalla  auttorità  di  Scriventi 

di  maggior  pefo. 

il  dare  al  fuoco  la  roba  ( fé  pur  fia  leci¬ 
to)  non  è  cosi  degno  d’applaufo,  che  non 
foggiacela  alle  ragionevoli  conrradizzio- 
ni,che  fvelato  fan  comparire  il  vero,  con 
le  quali  fi  (pilla,  e  fi  inveftigala  ragione  di 
modo,  che  no  fi  dee  attribuire  più  di  quel, 
che  la  cofa  fia, e  l’iftefTa  verità  conceda. 
Paulo  Zacchia  nelle  fue  quefiioni  Me* 

di- 


dico  • legali  aflolutamente  condanna  le  robe 
degVinfetti  al  fuoco  fenza  ammetterli  nè 
purga,  nè  ventilazione  veruna. 

Ma  pure,  dato  che  fofie  accettevole  tal 
deliberazione  di  bruciar  le  robe,  di  niuna 
maniera  fi  toglierebbe  l’inconveniente-/, 
che  fi  pretende,  attefochè  le  perfone,  che 
pria  le  maneggiavano,  dovendoli  filmare 
infette,  qua!  difordine,  e  confufione  non_» 
cauferanno? 

Quelle  fono  le  parole  di  Zacchia  Supel- 
leBiliay  &  tegumenta^  meflefque  eorum^  qui 
pefìe  perìerintmenales  expo  ni  non  permìttaty 
[ed  omnia  igni  mandanda  pr^cipiant,  qu#  fo¬ 
rnitemi  &  f eminaria  morii  confermare  facile 
po fanti  ut  line£y  lane#  mejìeSi  &  his  fimiliay 
qit£  admomerì  non  reliquerunt  Medici  fupra- 
citati  Perausy  SeptaliuSi  CefalpinuSi  Vtzjrusy 
&  aliiy  nec  non  e  ti  am  lureconfultus  l{ipa. 

Non  voglio  accomodarmi  al  parere  di 
tanto  rigore,  attefochè  alle  a  (Temoni  fon¬ 
date  siila  bafe  della  ragione,  e  con  matu¬ 
ra  prudenza, ammetter  fi  devono  le  venti- 

£b  2  la-  ' 
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laiioni,  che  generalmente  fi  prefcrivono. 

Se  poi  vogliamo  appoggiarci  alle  au¬ 
torità  di  Dottori,  non  ne  mancano ,  che  il 
contrario  defendono, che  rapporta ò^oon 
a  cagion,che  io  m’avvalori  delle  autorità, 
ma  delle  loro  ragioni:  ansi  darò  a  divede* 
re,  che  li  allegati  di  Zacchia  non  han  in  te¬ 
lo  ciò, che  egli  conchiude. 

Che  non  fi  debba  bruciar  la  roba  degl’ 
infetti  defendono  Lanfranco  Boniporti, 
Centorio,  Settalio,  Ingarfia  ,  Sennerto, il 

Collegio  di  Mila  no, Parili,  Teobaldo  Lue* 
ti,  Cardano,  Minderero,  Marfilio  Ficino, 
M  ercuriale ,  Vtzero,  Sai  viano,  Trinca  vel¬ 
lo,  Felice  Fiaterò,  Filiberto,  Gio:Antonio 
Lino,  Oddo  de  Oddis,  e  innumerabili  al¬ 
tri. 

Nè  renda  ammirazione,  fe  alcuni  citati 
da  Paulo  Z  rcchia  fi  vedono  qui  annove¬ 
rati  alla  contraria  opinione,  conciofiacbè 
era  tenuto  Zacchia  leggerli  nel  propio  fo¬ 
to  ancorché  titubanti  nel  dire,  e  nel  nega¬ 
re,  come  fi  difsamineranno:e  prima,  che-» 

i  ■ 
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i  Medici,  vediamo  ciò,  che  ne  giudica  il 
Ciureconfulco  R  ipa:  egli  nel  trattato  del¬ 
la  pefte  con  quelle  parole  infegna.  Secun- 
dum^&  precedenti primum  remedium  ejìtfojt 
cejfiatimem  infieBorum ,  ittico  eorudomus pur - 
gare,  &  contagio  fa  bona  mobilia ,  qua  aqua 
mundari  nequeunt,  ut  funt pellet 5  leBi,  0*  bis 
ftmilia  combur  ere,&  igni purganda  mandare . 
Or  da  quello  favellar  condizionato,  chi 
non  conofce,che  Ripa  non  intende  aflolu- 
tamente  il  bruciare?  ma  nel  cafo,che  quel¬ 
le  robe  non  fi  potefìero  purgare,  qual  cafo 
giammai fucceder  puole 3  convenendo  a_* 
tutte  quelle  robe  la  purga. 

(2)  L’ilieiTo  dottiamo  Ripa  indi  pone 
la  q  uditone  fe  fi  a  lecito  il  bruciare  le  robe 
del  ieprofo,  e  rifponde  con  negativa:  (3) 
anzi  in  un  quefito  fe  la  Città  polli  ordina¬ 
re 

(t)  tit.  45. 

(2)  alleg.feB.  Bart .  in  l.  tefles§,  fi  cttiff.de 
poli. &  in  confi  iji. 

(3)  l.fi  pri'vatusff,  qui,  a  quibur &  dj. 
toties  fi  cui , 
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re, che  li  beni  mobili  degli  infetti  fi  poffa- 
no  bruciare, rifpóde,  che  nó:e  che  la  ftelfa 
Città  per  il  atuto  non  può  togliere  a  chili 
fia  il  dominio  della  cofa  fua,  benché  dop- 
po  procuri  indurre  a  cagion  di  guerra, che 
le  e  itrà  pollino  fecondo  le  leggi  privare—» 
li  padroni  della  loro  roba, inferifee, che  lo 
ftefio  fi  polli  fare  per  la  guerra  di  Dio:  ma 
il  luo  fine  incefo  non  è  di  parlare  della  pe¬ 
lle,  ma  della  lepra,liccome  dal  fuo  princi¬ 
pio  fi  ferve  di  cjuefte  parole. (  z)Et  auod  C i- 
•vitas  pofptypatet  ex  hisì  qua  de  fvejìimenti$i 
&  domibus  lepre  forum  Sacra  dixit  Scriptura% 
non  ob fante ,  quod  Cìvitas  non poffit  alicui  au- 
ferre  dotnìnìum  rei  fuay  e  eonchiude,che  ciò 
facendo  è  obligara  la  comunità  a  pagare-, 
il  prezzo  delle  robe  incendiate  con  una_» 
legge  particolare. 

Da  che  fi  raccoglie  ,  che  il  Dortiffimo 
Ripa  non  ave  allentilo  a  dare  al  fuoco  le-# 

ro 

(  i)  l.poteflJ.'venditor  §.[t  confìat  ff.com ./. 

Antiocbenf.ff.de pratj,cred .  /.  lucìus  §, 
fm.ff.ad  mente . 
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robe  degl’infetti,  ma  la  fua  conclufione  è, 
che  quante  volte  no  follerò  purgabili, qua¬ 
le  eccezzione  non  può  fulfillere .  Prima-., 
perchè  il  modo  di  purgare  appartiene  ad 
indrizzarlo  al  Medico, e  la  ferie  di  Dotto¬ 
ri  Medici  ha  dato  la  norma  di  fufFumigare 
le  pelli,  le  lane,  i  panni,  lefete,  e  altri  di 
quello  genere,  e  così  tanfo  Pietro  Parili, 
quanto  Alajmo,  ed  altri  non  anno  brigato 
fcegliereil  Tortile  dal  fertile  degli  Autori, 
che  citano:  fecondo  perchè  forfè  brucian¬ 
do  la  roba  fi  anno  volfuto  levar  d’impac¬ 
cio,  quando  in  qualfivoglia  evento  vi  è  il 
rimedio, e  non  per  rifparmio  dell’interelfe, 
ò  per  la  fatiga  fi  debba  far  ciò  ,  che_^ 
non  conviene,  tanto  più ,  che  maggior 
rifparmio  fari,  chea  fpefe  dell’univerfità 
fi  ordinila  purificazione,  che  l’incendio, 
quando  fi  vede, che  per  la  legge  addotta^ 
da  Ripa(ijdeefupplire  al  danno  la  comu¬ 
nità. 

Mar-  • 

(i)  ini  •vendìtor  §  fi  conflat  in  Lfcrvi^  /. 
j,  cap.pro  qui  bus  cav. 
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Marco  Antonio  Alajmo  uomo  pratti- 
chilfimo  di  quello  miftiere  di  pelle,  che  fi 
ritrovò  predente  in  quella  di  Palermo  nell* 
anno  1 6 24,  e  ne  im prede  i  configli, egli  sù 
quell’affare  divifandoalle  volte  fi  dimo¬ 
stra  alieno  a  dover  bruciare  la  roba,  ma 
che  fi  do  ve  fi  e  purificare.Fonda  però  Ala  j- 
mo  quella  Concludenza  più  tollo  con  ra¬ 
gioni  politiche, che  tìfiche, poicchè  lo  rav¬ 
vi  fa  dalla  incoftanza  delli  Miniftri,  che  le 

robe  bruciar  devono,  dagl’intereffi  delle_ » 

parti,  che  fiumano  più  la  roba,  che  la  vita, 
e  fi  fervono  della  bugia,  deH’ingannOjdel- 
la  ingordigia  degli  operarj,  e  di  molte  co- 
fedelufive,  per  le  quali  l’incendio  delle—» 
robe  non  fi  confeguirebbe  con  efattezza. 

Orp  er  quelli  motivi  Aiajmo  all’incen¬ 
dio  devenir  non  vorrebbe:  ma  quel,  ch’è 
peggio  feordatofi  de’configli  dati  in  molti 
luoghi  del  fuo  libro  vuol, che  fi  brucialfero 
ancor  li  legni,  e  quel, che  mi  reca  maggior 
maraviglia,  in  un  calo,  che  a  ve  t  ebbe  pof- 
futo  feufare  l’incendio,  come  al  cennato 

av- 
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avvertimento  terzo  aflferifce,che  ritrova- 
doli  nella  riva  del  mare  qualunque  roba», 
da  un  fubito  fi  bruciafle  lenza  altrimente 
toccarla. Or  quella  roba,che  potrebbe  ef- 
fere  di  collo  confiderabile  (fecondo  il  fuo 
dettame)  e  alle  volte  fenza  ragione,  come 
farebbono  molte  balle  di  panni  fìnìllimi,  . 
che  al  contagio  giammai  fodero  Hate  fog¬ 
ge  tre,  e  vomitate  dal  mare  per  naufraggio 
accaduto,  ed  ancorché  folfero  fiate  infet¬ 
te,  e  più  tempo  in  mare  già  purgate,  a  che 

bruciarle?  qualor  con  quella  lavanda  per 
Faggitazione  ddi’onde  li  giudica  meglio 
purgata,  e  per  tanto  non  fi  colluma  purifi¬ 
ca,  perchè  la  robba  fi  adultera. 

Collinio  Pinto  del  medefimo  Alajmo 
addotto  difiente  colla  fperien^a  di  darli  la 
roba  al  fuoco,  giudicandolo  abufo, e  cofa». 

barbara.  Valerio  di  Martino  nella  pellet 
di  Venezia  in  niun  modo  volfe  condenna- 
re  le  robe  al  fuoco,  ordinando ,  e  conful- 
tando,  che  tutte  fi  purificalfero ,  e  folo  fè 
bruciare  le  liramazze  di  lana  povere, e  for- 

Cc  di-  ' 
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dide,  che  poco  importava. 

Vediamo  pure  il  dottiamo  Girolamo 
Mercuriale:  egli  cosi  favella.  Quapropter 
non pojfum  commendare  eoS)  atti  hifce  tempo* 

ribus  infieBus  fuppelleSliles  in  Frbibus  cremai 
propter  e  a ,  qua  no  folum  aer  magi  s  fervete  ve- 
rum  etì am  propter  illum  teterrimum  odorem, 
propter  graxtes  illos  fumos  ojfenduntur  nares, 
replentur  capitai  atque  multa  mala  fiunti  qua- 
doquidem  puto  etiam  maxime  nocuifie  huic 
forbii  quia  rvifum  ept  quo  tempore  in  hac  Vrbe 

cremelantur  magis  peflem  incruduìfie.Q uefta 
aflerzione  farebbe  adequata  per  no  dover 
bruciare,  ma  non  per  il  motivo,  che  addu¬ 
ce:  nè  perciò  fi  devono  molti  perfiudere  a 
sfuggire  l’incendio,  ma  perché  non  è  ra¬ 
gionevole,  e  che  fenza  fcrutinare  le  co fe  fi 
andaffe  come  le  Gru  uno  doppo  falcio  sé- 
za  brigar  di  fapere  il  perchè. 

Se  il  fuoco  è  quello, che  per  unico  rime¬ 
dio  fi  è  trovato  a  purificar  l’aria,  qual  ra¬ 
gione  di  poco  rilievo  vuol,  che  le  atomi 
peftifere  coni!  fuoco  efaltate  poffano  or¬ 
mai 
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mai  infettar  raria,e  fe  comunemente  li  fu* 
mi,  e  li  foffiti  di  cofe  fulfuree,ò  fieno  grati, 
come  di  legni  odoriferi,  e  gomme  piace¬ 
voli  all’odorato, ovvero  ingrati,  comedi 
folfo,  bitume, corna  bruciate,  fi  fiima  ge¬ 
neralmente, che  per  la  forza  del  fuoco  foc- 
tentrano  ne’vani  dell’aere  di  sì  fatte  cofe  i 
corpiccini,  che  pria  de’femi  peftiléti  fi  oc¬ 
cupavano,  che  fi  dirà  delie  particelle  del 
fuoco,  che  il  tutto  confumar  devono  ?  ef- 
fendo  propio  del  fuoco  il  difpergere,  e  ri- 
fol  vere, dii  eguandofi  per  effo  quei  pe  fi  j  fe¬ 
ri  feml,  come  fumo  al  vento:  fe  pure  noma 
ci  vogliam  dare  a  credere,  che  la  decanta¬ 
ta  pefte  d’Etiopia  fi  trasferì  co’venti  in  A- 
cene;  mutano  i  corpicciuoli  della  conta- 
gione  nell’aria,  e  figura,  e  fito,  e  col  fuoco 
formandofi  altre  machinette,  ed  altri  cor¬ 
pi,  difpergendofi  con  l’attività  del  fuoco* 
Girolamo  Fracaftorio  benché  giudican¬ 
te,  che  la  pefte  fi  propa  gaffe  nell’aria(cofa 
invero  ftrana)non  ritrova  rimedio  più  op¬ 
portuno,  che  purificarla  col  fuoco,  ondo 

ne 
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ne  adduce  i  verlì  di  Lucrezio. 
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Prodcrit,  &  latos  flipularum  incendere  cam* 
pos . 

Et  nemora  intatta^  &  fanti  oc  exurere  lucos , 

f  ;  ii  J  t  II 

■  * 

E  benché  quello  Dottore  perfuafo,che 
nell’aria  la  pelle  lì  polla  di  mano  in  mano 
trasferire,  configlia  uno  Urano  rimedio  a_* 
traviare  li  fottili/Iìmi  efflullì  di  quella, che 

delle  cafe  fi  ferraffero  le  feneftre,  acciò  l’a¬ 
ria  non  entraffe,  avvegnaché  quei  molìri, 
ovvero  Arpie,  che  follerò  della  peli e5r in¬ 
venendo  le  feneftre  ferrate  altrove  driz* 
taffero  il  volo.  ' 

Marfilio  Ficino  dice.  (a)Feftes  quoque 
lanca ,  &id genut  nifi  evententur ,  la’ventur^ 
fumigentur,  'vel ponantur  ad  ignem,  ad  rvt n* 
tum ,  ad  Solem ,  trtbus  annis  remanent  infetta, 

&  iodirei  più  di  trentanni  qualor  no  fof- 
fero  ventilate. 

Centorio  purga  le  lane  con  l’a  cqua  cal» 

da 

(t)  i.depefi . 
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da,  e  poi  con  la  frédda:  in  ìotnrna  gli  uo-^ 
mini  di  maggior  dottrina,  e  maggior  cre¬ 
dito  diffentono  di  dar  le  robbe  al  fuoco.- 
(i)  M  à  ritornando  ad  Alaimo, egli  ani- 
molo  dice,  che  bruciar  deefi  tutta  la  roba-» 
del  Lazzeretto  per  infino  alle  ceneri.*  e  ciò 
intender  vuole  anche  delle  cofe  facre,che 

fervono  airAlrare.Dubiofo  altresì  conde- 

fccnde,chefi  purificaffero,  ma  con  la  con? 
dizione  (Te  fi  potino  bruciare  è  meglio)co- 
roe  £e  fi  pofiono  bruciare?  nelle  materie  di 
pefte  non  fi  dovrebbe  aver  riguardo  (fe_> 
folle  giu  fio  il  bruciare)  nè  alle  perfone,  nè 


cosi  ardue  vadi  il  Medico  barcolando,mà 
collantemente,  e  lenza  contradirfi  dia  la_. 
Tua  fentenza,  ò  quefte  robe  pollano  e  He  re 
nocevolì,  ovvero  fi  reputano  denti:  le  HO" 

cive  noh  faranno  demi  per  qualfifìa  eira 
coffan^a,  ó  carattere.  . 

A  quello  poi,  che  afferma  Ficind  del 

(triburannis  remanent  infeft#)  ràanifefta  il 

•  '  •  "  '  ;  :  '  !  5  •  r  '  '}  ■  •  -  '  •  -  ...  , 

ve¬ 
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vero  quella  coltra  rattenuta  ferrata  in  Ve¬ 
nezia  per  lo  fpazio  di  trentanni,  come  i* 
abbiam  divifato. 

Sicché  per  le  ragioni  addotte  (limar  de¬ 
vo  più  prudente  configlio,  che  tutto  quel, 
che  correger  fi  puole,  bruciar  non  fi  dee,  e 
notabilmente  mi  fembra  avermi  oppofto 
alli  motivi,  che  alfefeguir  ciò  Fanno  in¬ 
dotto, e  (limato  affai  frivole  le  cagioni  po¬ 
litiche,  che  di  niun  pefo  devonfi  (limarci, 

nià  attenderti  alle  ragioni  tifiche  della  pe- 

ilc^. 


Che  per  non  privare  li  padroni  delleji 
mercanzie,  e  delle  robe,  che  in  tanto  tem¬ 
po  anno  acquiftato  con  i  fudori  de’loro 
volti, offendo  in  quelli  cafi  più  convenevo¬ 
le  la  giuftizia  del  comun  pubblico^ ,  che^ 

quella  de*particolari,conciofiachè  Dio  hà 

lafciato  a  coloro,  che  governano  la  difpo^ 
lìzione  di  rifarcire  i  danni, che  fi  patifcono 
per  la  confervazione  de*popoli,e  di  ciò  no 
fpetta  al  Fifico  rimare  gli  altrui  danni,  ma 

al  Morale,  quando  per  altro  al  Fifico  (là 

idi- 
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itti  mar, che  non  fi  deve  bruciar  la  roba  per 
le  ragioni  addotte,  non  per  quelle  morali¬ 
tà. 

Altro  frivolo  motivo  alcuni  affegnanò 
per  non  attendere  al  fuoco, che  fi  è  il  timo¬ 
re  di  non  incendiar  le  Città,  come  ciò  (  fc 
fi  dovette)  fi  avelie  da  fare  da  ciechi, e  nel¬ 
la  medefima  Città:  mà  fupponendo,  che  i! 
fuoco  fia  antidoto  della  pelle,  e  che  Ippo-; 
crate  non  ne  feòbe  rinvenir  maggiore,  co¬ 
me  a  cagione  deli’ifteffo  fuoco  fi  può  già-! 
mai  dubitar  del  contagio? 

(i)  Mi  cadde  della  mente  ciò,  che  rav¬ 
visò  Alaimo,  che  il  Tale  in  vece  del  fuoco 
ben  può  fervire  alla  correzzione  delle  co- 
fe  peftilenci,  qualor  egli  afferifce,che  il  Ta¬ 
le  tolga  ogni  fofpecto  della  pelle, e  che  aJ 
guifa  del  fuoco  è  atto  a  confumare  il  con¬ 
tagio.  Oh  Dio!  fe  fi  fotte  ricordato  del  fuo 
terzo  libro,  in  cui  condanna  le  robe  vomi¬ 
tate  dal  mare  !  al  certo  non  averebbe  pro¬ 
nunciato  l'incendio,  onde  avea  preceduto 
il  Tale.  si  ' 

O) 
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?  Si  riconofce  ancora,  che  Ingaffia  nella 
pelle,  che  egli  giudica  di  corruzione  d’a¬ 
ria, afferma  non  folo  non  e  (fervi  bifogno  di 
fuoco,  ma  nè  meno  di  purifica,  poiché  in_* 
tal  cafo  bruciando  la  roba  s’infettarebbe 
l’aria,  e  che  convenga  afpettare  fin  chc_* 
ceffi  la  corruzzione:  e  per  il  medefimo  ti¬ 
more  ,  che  l’aria  maggiormente  non  $’in- 
fettaffe,  precetta,  che  le  robe  non  fi  venti- 
laifero.  Mà  di  grazia:  chi  potrà  contenerli 

a  limili  propofizioni:  e  chi  non  yedcjcho 

l’aria  corrotta  (come  dice  egli  jche  va  ap¬ 
pellando  le  regioni,  fi  corrompa  col  bru¬ 
ciare  le  cofe  infette?  Varj  fono  quelli  Au¬ 
tori  nel  determinare  del  fuoco, e  contradi- 
cendofi  Io  fteifo  Ingarfia  con  fella, che  ezià- 
dio(i)leJane  fordidiffime, nelle  quali  fen* 
za  dubio  fi  attaccano  i  femi  pelliferi, che_> 
fi  pollano  purificare  a  forza  di  bucato, e  di 
risolte  lavande  con  fa  pone,  aggiungendo 
moltitudine  di  profumi,  fventilamenti,  o 
feiurinazioni  continue  ,  ancorché  fieno 

pan- 
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panni,  piume, pelli,  ed  ogni  altra  co  fa,  e-# 
conchiude  con  quelle  parole  (  E  quella  è 
comun  Tentenna  di  tutti  uomini  dotti  )  di¬ 
chiarando,  che  tutti  gli  coligli  dati  in  piu 
luoghi  del  Tuo  libro  per  dover  bruciare  le 
robe,  fieno  fiati  dati  per  isbrigarfi  del  l’im¬ 
paccio,  avendo  riguardo  alle  fpefe  perle 
cofe  di  poco  apprezzo:  indi  ritornando  a! 
pii  mo  concetto  dice,  che  le  cofe  preziofe 
degli  appellati  per  il  pericolo,  che  pollo* 
r»G  indune,  dev  onfi  bruciare* 

(i)  Non penfare ,  e  •voler  tnftemepofj -, 

Per  la  contradizjon^cbe  noi  confente . 

E  finalmente  Pietro  Parifiche  tanto  co* 
menda  iì  fuoco  ancor  egli  và  a  onde,  atte- 
fochè  rifenfce,che  nella  pefte  di  Malta  ef* 
fendofi  fenza  confìderazione  molte  robe_, 

di  valore  dare  al  fuoco,  come  velluti,  da* 

mafchi,  fete,  tappeti,  e  drappi  finirmi,  e 
bellifiìme  biancherie,  e  droghe  medicina- 

Dd  li, 

(i)Dame  ìnfer,  27. 
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li,  e  aroraati,  ftimò  confeglio  abominevo¬ 
le,  e  inconfiderato,potendofi  il  tutto  puri¬ 
ficare,  e  non  bruciare.Mà  chi  non  fi  ftupi- 
rà  di  così  difionanti,e  ripugnative  opinio¬ 
ni?  bifogna  in  fimile  affare  mirar  1 
cofe  con  occhio  arguto,  e  fir¬ 
marli  fu’l  fodo,  fenxa  che 
or  fi  affirmi ,  or  fi 
nieghi  lo  ftef- 
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Dì  ciò,  che  fi  debba  fare  nello  fco'vrìrji 

il  contagio . 

o 


ON  tutto,  che  accuratamente  ogni 


diligenza  fi  adepti  nel  ricercare  le-# 
perfone,  e  fventolare  le  robe  nel  Lazze¬ 
retto,  porri  talor  avvenire  finiftro  evento 
col  difcuovrirfi  la  cótagione  per  gli  fegni 
annoverati,  e  ifpezialmence,  fé  il  contagio 
fi  comunicaflfe,  indi  è  dichiararli  il  male-» 
nelle  perfone, che  fovente  dallo  feioglierfi 
le  balle  delle  mercanzie  può  dipedere.Ciò, 
che  fi  debba  efeguire,  fra  varie  opinioni  é 
avviluppato,  avvegnaché  alcuni  fenza  a* 
ver  altro  riguardo  la  roba  al  fuoco,  e  le_> 
perione  alì’efilio  condannano.  Mà  chi  n<»_f 
dnbbica,  che  in  fimili  avvenimenti  finiftri, 
perconfervare  il  tutto ,  riguardo  alcuno 
delle  parti  tener  non  fi  dee?  non  dovendoli 
ponere  in  ripentaglio  la  pubblica  faluto* 
Quella  deliberazione  però,  ancorché 


pa- 
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paja  di  giuftizia,  e  che  Tempre  debba  me- 
ricar  lode,  con  grande  maturezza  difcuo- 
ter  fi  deve, e  talora  una  fuperficialità  è  ba¬ 
llante  à  ingannar  molti. 

Le  determinazioni  così  iftantanee  fo* 
gliono  formare  una  catena  di  mali  tra  lo¬ 
ro  sì  intrecciati,  e  infeparabili,  che  il  pen- 
farvì  tardo  ,  farà  il  non  più  ritrovarne  l’u- 
fcita. 

La  legge  criftiana  non  permette,  che  Io 
rìfolvere  in  limili  contingente,  fi  adempi¬ 
sca  fenza  maturo  configlio,  e  perciò  que¬ 
lli  pericoli  è  d’uopo  prevenirli,  e  non  pen* 
farvi  al  punto.  Scorgendo  io  da  lungi  gli 
mulciplici  fcogli,  che  incontrar  fi  poifono, 
vò  in  cerca  di  ravvifarli. 

La  prima  difficoltà  è,  chela  gente,  che 
efpeller  fi  dee,  confiderando  la  lua  roba-* 
bruciata,  ed  ella  dover  andare  raminga  4 
morire  nel  mare,  ovvero  sù  le  fpiagge  di- 
fperata,  e  ciò  fovente  con  le  tempelle,  che 
fopravvenir  fogliono,non  facendo  più  co- 
to  della  vita,  che  già  la  ftima  perduta,  a-* 
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qual  periglio  non  fi  efporrà  ?  qual  forzo 
non  tenterà  mettendo  in  rifchio,  e  Provin¬ 
cie,  e  Regni,  che  à  tal  cagione  infettar  fi 
potranno?  vi  bifogna  in  tali  accidenti  mi- 
raculofa  afiìften^a  di  Dio, per  ranime,che 
in  quella  angofcia  fi  troveranno. 

Avveduto  fia  chi  lege,  che  il  mio  divifa* 
re  è  delle  Navi,  diedi  fuori  pervengono, 
ma  quelle,  che  ancora  non  fono  fiate  rice¬ 
vute, non  comprende,poichè  queftecono- 
fcendofi  cotagiofe  allo  fiante  fi  cacciano, 
via  à  cercar  Lazzeretti  lordi,  (co  fa,  che-* 
ancor  apparentemente  paja  ragionevole, 
è  in  realtà  piena  di  pericoli)  foia  mente  io 
dunque  favello  di  quelle,  che  ricevute  nel 
Lazzeretto  co  fofpetti  remoti,  quindi  daf- 
fero  fegni  di  contagio. 

La  feconda  difficoltà,  ancorché  abbia.* 
origine  dalla  prima,  è  il  riguardo,  che  non 
oftante,  che  fi  prenda  tal  rifoluyone ,  non 
fi  otterrà  Tintelo  fine  per  l’accennato  di- 
fprezzo  della  propia  vita  di  quelle  genti, 
che  correndo  alla  cieca,  e  à  cagicn  di  ran¬ 
core, 
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core,  e  di  vendetta,  ftimando  il  tutto  in- 
giuftiz:a,  e  con  l’affiftenze  di  guardie,  che 
dietro  fé  rinviaftero  per  fcortarle,  non  co- 
nofceramno  pericolo  nel  buttare  per  le-» 
fpiaggie,  c  del  noftro,  ò  d’altro  Regno, e-» 
cadaveri,  e  robe  infette,  nè  temeranno  la- 
furia  dell’archibuggiate,che  non  fuccede* 
ranno  contigue  in  ogni  luogo. 

Nè  ciò  in  modo  alcuno  sfuggir  fi  po¬ 
trebbe  qualor,  che  il  naufragio  fpingefìe-» 
le  Navi,  ove  non  vi  fia  cuftodia,  ò  pure  di 
notte,  quando  non  vi  farà  fcampo  veruno. 

Terzo  fcorgendofi  da  gli  uomini  fa  ni 
nelle  fpiagge,  ed  altrove  roba  di  vaglia-, 
qual  ruftico,  ó  che  che  fia  ritrovandola,  nò 
fe  l’appropierà?e  le  conferverà  maggior¬ 
mente  quando  fia  cofa  ricca,  ftimando  a- 
fortuna  rinvenire  la  morte  per  luì  fteflo,c— 
per  altri,  e  ne’popoli  introdurrà  la  pefte-»: 
ed  ecco,  che  non  folo  ogni  opera  anderà  à 
voto,  mà  farà  cagione  di  grandiftìme  ro¬ 
vine. 

Quanto  fi  è  da  confiderare,che  la  pefte 

non 
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non  tutti  egualmente  uccide,  efTendovi 
molti, à  cui  nel  novero  grande  degli  appe¬ 
llati  non  fiTattacca  il  male, ed  altroché  in¬ 
fetti  lo  fuperano  colla  robuftezza  del  loro 
temperamétOjficome  molti  vi  fono, a  qua¬ 
li  comparifcono  li  buboni,e  fenza  medica¬ 
mento  veruno  fe  li  maturano, e  aprono, re¬ 
cando  con  ciò  guariti,  nè  in  vero  è  picco¬ 
lo  quel  numero  di  quei,  che  nella  folla  del 
contagio  foprs vivono.  Or  elfendovi  di 
quelli  nelle  Navi  ributtate  ,  perchè  con- 
dennarli  come  gli  aItri?opponendofi  alle-» 
leggi  de’Cridiani  quel  detto. 

Pur  che’l  reo  non  ft  fal'vi  il  giujìo  nera» 

Ciòfuppofto,  quando  fi  formo  quello 
Lazzeretto  ci  fu  richieda  confulta  in  che.» 
forma  fi  dovelfe  contenere, e  in  quel  luogo 
fidovelfe  fondare:  in  riguardo  a  quelle 
difficoltà,  altro  Lazzerettorfù  rifpollo  co- 
cordevolmente,  che  non  effendo  in  Melfi- 
m  luogo  opportuno, ove  fi  potelfe  collrui- 

re  ' 
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re  altro  Lazzeretto,  chea  quello  fìn’ora_* 
ufato,  ri  (fretto  alli  foli  fofpetti,  come  al* 
trovecennato abbiamo,  e  non  a  gVinfetti, 
fecondo  lo  ftile  riufcito  Tempre  utile  in  ta¬ 
ti  fecoli. 

Non  volendo  or  io  entrare  in  quella^ 
briga,  nè  meno  difcorrere  delle  cofe  oc- 
corfe  bene,  che  potevano  fortir  male ,  pi¬ 
glierò  la  mira  alle  cole  prefenti,che  mutar 
fi  potrebbono,  e  confiderando  con  occhio 
avveduto  le  cofe  in  avvenire  ,  che  fono 

quelle, in  cui  tutto  il  riguardo  a  fe  traer  de¬ 
vono,  acciò  il  buon  governo  fi  regolale, 
appoggiandolo  sù  la  bafe  della  prudenza, 
ò  dir  vogliamo  previdenza,  come  i  nfegnò 
il  Maeftro  dellaRomana  eloqueuza.(i2,«tf- 
re  Patres  conferititi  confulite  'vobis ,  prof  pici  te 
Patria)  Che  altro  non  vuoi  dirc,fe  non  che 
aver  riguardo  alle  cofe  di  lontano  ,  e  così 
adimpendo  quella  maffima,  ogni  cofa  an° 
derà  bene:  e  riflettendo  a  quel,  che  avve¬ 
nir  poteva,  mi  fpinfi  allora  a  dare  il  mio 
parere,  che  oltre  al  coftruito  Lazzeretto 

or- 
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ordinario,  per  quel, che  potette  accadere, è 
a  preferva,  fe  ne  formafle  un  altro  lordo, 
fidando  lo  fguardo  alle  riferite  difficoltà,  c 
all’altre  toccanti  alle  ròbe,  acciò  che  fuc- 
eedendo  ('che  Dio  non  voglia)  infaufto  e- 
vento  nel  netto  fi  avelie  lo  {campo  allo  lor¬ 
do,  per  non  devenir  pofcia  a  gli  atti  irre¬ 
parabili,  e  pieni  di  pericoli. 

Furono  va rj  li  pareri,  accettata  però  la 
propofta,vi  fù  di  vari  o  fra’M  edici  folamé  - 
te  per  il  luogo  del  nuovo  Lazzeretto.  Al¬ 
cuni  penforno  a  luoghi  dittanti  del  netto, 
ma  non  furono  accettati  i  pareri  à  cagion 
d’ettere  fenza  ficurezza,  si  per  il  dubiode* 
Pirati,  come  per  il  mare  incollante,  ove_> 
non  potevano  ancorare  i  navigj,e  alla  fine 
sdegnato  un  luogo  detto  la  punta  della-, 
fpina,  che  framezza  tra  la  torre  della  lin- 
terna,  ed  il  Gattello dei  Salvatore, luogo, 
che  fi  può  guardare  dalle  fentinclle,  e  la_. 
dìfpofizion  della  fabrica  propottali,  a  ca¬ 
gion  di  purgare  gl’infetti,  e  robe,  fen^a_. 
dar  tutto  alla  perdizione:  non  potendoli 

£e  ov- 
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ovviare  d’altra  forma  a  quelle  maffìccie-» 
difficoltà,  che  fucceder  poffono,  e  con  evi¬ 
denza  i  perigli  minacciano. Fù  deliberato, 
perciò  di  pigliar  le  muffire  del  Lazzeretto 
lordo,efibuttorno  le  fondamenta,  e  prin- 
cipioffi  la  fabrica,che  attualmente  fìà  alla 
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Doveva  effere  l’edifìcio  alto  Lenza  aper¬ 
tura  al  di  fuori,  dovendo  prender  lume  al 

di  dentro  in  luogo  aperto,  e  con  altre  Acu¬ 
tezze  per  la  comune  falute,  mà  il  tutto  fe¬ 
ce  fvanire  la  vicendevolezza  de’tempi, 
reftò  imperfetta  la  fabrica. 

Si  ritrova  previfto  il  cafo  nelle  ftruzzio- 
rri  del  Lazzeretto, e  per  quelle  fi  difponc. , 
che  accadendo  certezza  di  pefie  s’imbar- 
eaffero  le  perfone,e  fi  bruciale  la  roba, dà- 
dofi  lo  sfratto  alle  Navi,  il  che  farebbe  un 

minor  male,  fe  la  roba  fi  trovaffe  sù  la  Na¬ 
ve,  mà  fe  le  mercanzie  ,  che  potrebbono 
effere  di  quantità  ingente  fi  trovaffero  ne* 
Magazzini, come  di  continuo  avvenir  fuo- 
le  con  numero  grande  di  perfone,  e  difac- 


chini,  che  ftarannò  maneggiando  le  robe* 
e  con  numero  di  guardiani,  che  fi  farebbe 
allora? 

E  qual  prò  renderebbe  il  rimbarcare  le 
robe  in  Nave,  ove  fi  fuppone ,  che  il  con¬ 
tagio  farà  fcempio  di  molti, ò  di  tutti  efpo- 
fti  alla  morte,  e  ifpezialmente  nelle  fudet- 
te  tempefte,  nelli  naufragi  nelle  fcorraric 
de’Pi  rati, che  del  male  non  fi  guardano, sé- 
za  cofcicnza  di  condurla  pelle  altrove-»? 
eziandio  talor  non  concorrendo  la  mala.# 
volontà,  ma  per  necefiìtà  fiàdo  alia  difere- 
zione  deVenti,  delle  maree,  delle  piogge, 
che  il  tutto  riempono  di  confufione,  e  ti¬ 
more,  e  per  tali  circoftanze  non  faprei  fc-» 
fi  doveffe  fperare  altro,  che  male. 

Ma  perfeverando  in  quella  forma  il 
Lazzeretto,  e  fuccedendo  sì  orribile  c a fo, 
chi  no  sa  eflere  cofa  rifchievole  ?  e  benché 
quella  foma  fia  intolerabile  alle  mie  fpal- 
le,conofcendo  io  chiaramente,  che  quan¬ 
to  è  maggiore  il  carico,  tanto  più  temer  fi 
dee  la  caduta,  da  cui  e  malegevole  il  rile« 

Eei  varfi  J 
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varfi  in  camini  cosi  fcofcefi,  nientedimeno 
fecondo  Tumano  intendimento,  mi  forze¬ 
rò  prevenire  à  tempo  colia  tenuità  del  mìo 
configho,ad  evitare  così  funefta  tragedia* 


> 


Contro  grave  di  danni  afpro  perìglio 

accorti  campion  T empo,  e  Conjtglto , 


Non  allontanandomi  dal  configlio  di 
Cicerone,  che  ci  avverte  (Multo  enim  ante> 
tanquam  ex fpecula profpexi  tempeflatem  fu- 

mram)  Se  dunque  tale  avverfità  ciavve* 
nifife  giudicarci  opportuno  il  valerci  delle 
ftefle  diligenze,che  in  tempo  di  contazio¬ 
ne  fi  ofler  vano,  e  in  tal  cafo  condennar  fi 
dee  il  Lazzeretto  a  (Idiotamente,  guardan¬ 
dolo  come  infetto  (chetale  farebbe  in  li¬ 
mile  difaftro)  con  aggiunger  più  efquifite 
guardie  al  di  fuori,  e  con  le  debite  diftan- 
ze,  facendo  una  barricata  dalla  parte  di 
terra,  ove  fabricar  fi  de  vono  le  cafette  di 
legname,  che  alli  venti,  e  alì’acque  refifter 
potelfero  con  continue  feminelle  di  fedeli 

cu* 
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cuftodi,econ  aflìdoe  vifite  de’Deputati, 
acciò  nitina  femplice  negligenza  fi  condo¬ 
nane,  ma  feveramente  fi  caftigaffe. 

Aldi  dentro  fi  devono  ricercare  uno,ò 
più  Medici  FificijC  Chirurghi  con  ogni  ap¬ 
parecchio  delle  cofe  neceffarie ,  fenza  ri¬ 
sparmio  veruno,  effendo  il  Lazzaretto  ca- 
paciflìmo,  e  ben  difpofto  a  poter  fare  nel 
pianole  ventilazioni  delle  robe,  e  d’ogn* 
altra  cofa  per  tale  affare.fi  deve  però  divi¬ 
dere  il  lato,  che  mira  la  tramontana  da_. 
quello,  che  fcorge  il  mezzo  giorno, con  un 
riparo  di  legname  per  impedire  il  palleg¬ 
gio  da  una  parte  all’altra, conciofiachè  nò 
attuti  toccando  il  cotagio  della  ftefla  for¬ 
ma,  li  fa  ni  da  gl’infermi  feparar  fi  debba¬ 
no, con  dar  anche  luogo  conveniente  alle-» 
perfone,che  nel  Lazzeretto  reftar  dovran¬ 
no  per  afiìftere  à  tutti,  cosi  per  guardia./, 
che  per  ventilar  le  cofe  infette* 

Toccante  pofeia  alle  Navi  piccole,  ò 
grandi,  Galee,  Vafcelli,  ò  altre,  che  folle¬ 
rò,  feoperto  il  contagio,  in  un  fubico  fi  dee 

dal- 
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dalle  fudetce  èflràrre  ruttò  ciò, che  fi  riero- 
va,  non  folo  di  recante  di  mercanzie*  mà 
d’ogni  minuzia,  riponendo  tutto  nel  Lai* 
Neretto,  lafciando  la  Nave  sii  buone  An¬ 
core  deftituta d’ogni  materiale,  come  di 
corde,  vele,  ed  ogn’altro  del  fuo  governo, 
e  quella  dovendo  Ilare  efpofta  a’ venti,  a* 
pioggie  fin  tanto, che  palli  una  buona  qua¬ 
rantena,  e  pofeia  fiifFumigarla  per  la  parte 
di  dentro  con  pece,  e  zo!  fo,  e  al  fine  della 
quarantena  fi  devono  le  Navi  rimplafìrare 

con  le  lolite  fiamme  al  di  fuori,  e  reftituirfi 
a  Padroni,  ò  Procuratori. 

In  quanto  alle  vele,  e  farfiame,  che  nel¬ 
lo  fpazio  di  due  meli  faranno  feparatame- 
te  purgate,  e  fventolate  all’aria  aperta,  fi 
potranno  (limare  libere  dei  fofpetto.  Del¬ 
la  farfiame  io  favello,  cioè  di  quella,  ch^ 
feparar  fipuole  da  gli  alberi,  e  antenne^ 
del  navilio,  non  delle  farte,  che  a  gli  albe¬ 
ri,  ed  antenne  fono  legate,  e  impegolate. 

Là  diftanzaconveniéte  all'attività  del¬ 
la  pelle,  vogliono  alcuni  edere  fufficientt-» 

di 


di  cinquanta  paffi.P.Caftelli  però  concor¬ 
re  allo  fpazio  di  venti  canne,  quindi  fi  può 
ben  (limare  proporzionato  il  Lazzeretto 
di  Meffina  lontano  dal  Cartello  del  Salva¬ 
tore  canne  duecéto,  e  dalla  torre  della  lin- 
terna,  canne  cento  ottanta.  Dal  Lazzeret¬ 
to  fino  alla  terra  del  braccio  di  San  Rame¬ 
rò  canne  quarantena.  Dallo  fteflo  Lazze¬ 
retto  fin’ad  incontrar  con  le  muraglie  più 
immediate  delia  Cittadella  vi  fono  cento 
carme,  e  finalmente  pattando  per  mare  la 
diftanza  del  Lazzeretto  al  mo  lo  deliaci 
Città. 

Quella  è  la  diftanza  toccante  al  Lazze¬ 
retto,  fi  dee  però  divifare  della  diftanza-» 
che  frametrer  è  neceffaria  nella  offerva- 
zione  delle  perfone  fofpette.  (i)  M affilio 
Ficino  atterifce,che  fi  a  (ufficiente  l’efter  15- 
tano  il  Medico  dal  fofpetto,  lei  cubiti ,  Pi- 
ftefib  conferma  Ingarfia,  Pietro  Cartelli 
più  di  due  canne,  ma  ciò,  confiderato  il 
piano  del  Lazzeretto  all’aria  aperta,  ed  il 

w  con- 
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continuo  vento,  che  ivi  ad  ogn’ora  fi  fpe- 
rimenta,  eflendochè  in  quel  luogo  un  tem¬ 
po  vi  erano  limolini  di  vento,  giudicarci 
e  fiere  ballante  la  lontanala  di  dodici  pal¬ 
mi,  per  potere  adaggiatamente  oflervare 
le  parti,  e  mutare  alle  volte  fecondo  alla.» 
bifogna,  che  occorrerà  favellando  del  fo- 
fpetto  remoto. 

Circa  alla  oflervazione  da  farli  cone- 
fattezza,  mi  rimetto  à  quanto  abbiam  di- 

vifato  nell’ Avvedimento  i  3 .  Ma  ragiona- 

do  di  conofciuto  contagio,  il  vifitar  gl’in¬ 
fermi  infetti  appartiene  alliMedici  già  af- 
fegnati  nel  Lazzeretto,  che  continuamen¬ 
te  avvifar  devono  à  quelli  di  fuori. 

Le  macchie  fpefie  volte  fi  manifeftano 
nei  cadaveri  degli  appellati,  e  quelle  di 
diverfi  colori,  e  fogliono  andare  al  livido, 
ò  al  nero, che  gioverà  alli  Medici  infofpet- 
t  iti  di  confinimi]  maggiormente  nel  fo- 
fpetto,  e  da  quello  nella  certezza. 

Si  guardino  li  Medici  di  trafcurare  la_> 
rigorofa  diligenza?  e  non  aver  riguardo  nè 

a  fcf- 
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fedo,  nè  à  condizióne,  trattandoli  di  cofa 
così  urgente,  e  nelle  Donne  il  rifpetto  fa¬ 
rà  di  far  cuovrirei  pudendi,  veder 
tutto  lo  reftante  ,  anzi  ,  con  l’avver¬ 
tenza,  che  fovente  il  bubone  fuol  invadere 
molto  vicino  alle  labra  deH’urero,  e  fe  la_» 
verecondia  delle  dóne  più  delle  volte  per¬ 
mette  fino  al  lafciarfi  aprire  un  bubone-/, 
così  aftringendo  la  nceelTìtà,  non  trattan¬ 
doli  di  pelle,  ponendoli  alla  villa,  ed  alle 
mani  d’unChiiurgo, matrone  di  molto  gra¬ 
do,  che  fi  farà  trattandoli  di  pelle?  quale-/ 
olfervaggione,  no  folo  è  necelfaria  nel  ca« 
fo  nollro,mà  in  tutti  gli  fofpetti  prolTimi, 
e  che  non  fi  celi  cofa,  che  polli  apportar 
danno  al  pubblico,  e  ignominiofa  morte-* 
a  coloro, che  da  Padri  abbiano  degenera¬ 
to  in  traditori  della  Patria,che  cader  non  « 
può  nella  mente  a  tempi  nolhi,  benché  il 
cafonon  è  cosi  Urano, che  non  fia  avvenu¬ 
to,  olia  per  ignoranza,  ovvero  per  mali¬ 
gnità,  ò  interelfe,e  a  tal  rificflb  fi  darà  mo¬ 
tivo  a  quei  in  avvenire  a  ftar  faldi  nelle  re- 

Ff  la-  ' 


Iasione, e  non  titubare  in  qualfifia  avveni¬ 
mento,  purché  s’attenda  la  Giuftizia  con-, 
la  verità,  fenza  eccezione  di  perfone,mà 
che  il  tutto  fi  facci  co  quella  modeft*a,che 
ricerca  il  cafo,  per  il  qual  motivo,  fi  com¬ 
prenda  di  qual  condizione  debba  eflerc-j 
il  Medico. 

Di  quella  forma  riducendofi,  il  tutto 
previfto,  il  Lazzaretto  limpio ,  e  in  una 
parte  lordo,  fi  camminerà  a  pad?  più  fecu* 
ri,  sì  per  la  propia  falute  dc’noftri  Cittadi¬ 
ni, come  del  Regno  tutto. 

Conferma  il  miodifegno  una  ftorin,che 
riferifce  Filippo  Ingarfia  nella  fua  infor¬ 
mazione  del  peftifero,  e  contagiofo  mor¬ 
bo  dell’anno  15 75. avendo  approdato  in 
Palermo  un  navilio  catalano  carico  di  di* 

verfe  mercanzie,  e  cornine  (libili  Rimati  al 

valore  di  centocinquanta  mila  feudi ,  in-, 
quello  fi  feovrì  la  pefte  con  morte  d’aicu- 
ni  con  i  buboni,  macchie  nere,  petecchie, 
ed  altri  fegni  di  peftilenza.  Conteneva^ 
quella  Nave  novanta  perfone  tra  paflag» 


gieri,  e  marinari,  e  fra  li  morti  vi  fu  il  Ca¬ 
pitano  di  quella.  Quefta  novità  causò  in-» 
quella  Città  grandiffimo  timore,  laonde  fi 
giunto  il  concilio  di  Sanità, e  da  parte  del* 
li  Mercadanti,e  di  tutta  la  gente  della  Na¬ 
ve  fi  domandò  licenza,  che  e  (Tendo  la  Na¬ 
ve  ftraniera,  Te  li  concedefTe  il  ritirarli  al 
Porto  di  Barcellona,  dando  una  larga  fida* 
za  in  Palermo,  di  partire,  e  lenza  conver- 
fare  per  il  viaggio  co  Nave  alcuna,  nè  toc¬ 
care  terra,  ma  dritta  correre  a  Barcellona, 
promettendo  ancora  ficurtà  nel  Tuo  falvo 
condotto* 

In  apparenza  quella  dimanda  fi  giudi¬ 
cava  pofta  in  ragione, mà  ben  ruminata,  li 
previdde,  che  a  quanto  prometteva  quella 
gente  niuna  faldezza  attender  poteva  de¬ 
gli  accidenti,  e  pericoli  del  mare  in  tempo 
d’inverno,  in  cui  le  tempefte,  e  i  naufragi 
erano  di  preflo,e  che  farebbe  flato  un  pre- 
ftar  fede  al  vento,  che  fua veniente  la  con- 
duceffe  al  deftinato  luogo,  come  ancora  la 
pefte  affidata  averte  quella  Nave,  che  iiu 

Ff  2  ma- 


12% 

mare  a  tutti  non  trucida fle,eofa  in  vero  fi¬ 
data  in  aere. 

benché  dal  Cielo 

non  temerjì ,  e  C/e/  l’incerta  fede* 

Come  però  Tuoi  fuccedere  fovente  ne  i 
Magiftrati  di  Sanità,  che  fi  compongono 
di  molte  tette,  ed  in  confeguenza  di  varj 
pareri,  furono  in  quel  confetto  propoli^ 
più  de  liberazioni,  e  fra  falere  il  bruciarci 
la  Nave  con  tutte  le  mercanzie, che  è  la  re- 

Soluzione  piu  facile, e  più  plaufibile  al  vul¬ 
go.  Altri  dittero  di  darle  la  licenza,  acco¬ 
modandoli  alle  iftanze  de’PrOcuratori,  e_> 
che  farebbe  ciò  (lato  di  fodisfazione  al 
Popolo  di  Palermo,  con  Io  fcuoterfi  ai  To¬ 
ma  così  perigliofa,  dandoli  però  a  vvifo  a_» 
tutte  le  parti  della  dipartita  di  quella  co*u» 
la  pelle  addotto. 

Ma  faviamente  fu  conchiufo  col  parere 
dell’lngarfia,  che  la  Nave  mantener  fi  do¬ 
vette, proibendofi  il  navigare  con  quel  pe¬ 
dilente  malore  già  conosciuto,  che  li  pari¬ 
li- 


■  V* 

ficafero  le  robe  ne'tempi  proporzionaci,  e 
k  perfone  Tane  fi  feparafsero  dalle  infette} 
invigilandoli  a  tutto  nc’Lazzeretti  della-» 
Città. 

Non  condifcefe  Ingarfia  al  Nudare la_» 
roba  infetta,  con  tutto, che  egli  inchinafse 
nelle  cofe  di  quello  miniere  più  al  rigore, 
che  alla  pietà,  con  zelo  però  cnlliano,già- 
mai  acconfentir  volle  al  fuoco, come  in  ef¬ 
fetto  il  còfiglio  fu  accertato, e  fi  diede  pro¬ 
vi  denza,  e  alle  perfone,  e  alla  roba  di  tan¬ 
to  valore,  e  la  Nave  ritornò  al  fuo  desina¬ 
to  viaggio,  benché  con  morte  di  molti, 

Mà  ritornando  al  noftro  Lazzeretto,  fi 
dee  dar  la  previdenza  alla  roba,  che  in_» 
quello  fi  trovalfe  nella  purga,  effendo  fo- 
lamente  fofpetta,  onde  allo  fornimento 
del  male,  eftrar  fi  dovrà  dalli  Magazini 
grandi,c  riponerfi  in  altre  ftanze  vacue, ^ 
capaci,  e  quello  maneggio  far  fi  deve  da», 
quelle  medefime  perfone,  che  fei orina  va¬ 
no  quella  roba,  e  le  ftanze  ove  fi  porrà  di 
fubico  murar  fi  debbano,  acciò  non  vi  fia_. 
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fpiraglio  veruno,  tenendo  nota  alli  libri 
del  Lazzeretto  fin  tanto,  che  fi  offervi  la.- 
riufcita  del  conofciuto  contagio. 

I  Medici  dentro  del  Lazzeretto  feco- 
do  gli  precetti  dell* Arte  compir  devono  il 
loro  ufficio,  così  nella  Fifica,  come  nella-* 
Chirurgia,  e  farebbe  affai  confacevole  po- 
tendofi  rinvenire  Medici  in  queft’affare-» 
tanto  importante,  che  foffero  efperti  nell*; 

una,  e  nell’altra  facolta,  che  oltre  all’op¬ 
portuno  ajuto,  farebbe  4i  meno  imbaraz¬ 
zo. 

Abbian  pero  li  tali  Profeffori  per  maf- 
(ima  indelebile  di  non  dar  credenza  al  pe- 
ftifero  male,  col  riconofcere  forfè  allevia¬ 
ti  i  fintomi,  e  cosi  deprezzarlo ,  gonfìan- 
dofi  d’averlo  fuperato,  avvegna  che  fem* 
pre  devono  ftare  armati  di  forti  ripari,  o 
non  predar  fede  à  nemico  si  mifcredente, 
tanto  più,  che  la  fperienza  ha  dimoftrato 
il  fuo  ingannerò!  procedere  ,  avendo  fo- 
ventc  delufo  i  Medici,  e  cosi  lo  configlia-» 


Fran- 


Francefco  Silvio  de  le  boe.  ( i)  Omnes  prò « 

inde,  ac  fingalo*  Medicina  ftudiofosi  [erto  ve* 
lìm  monito r,  nè  facile  fidant  pefit^ut  'videatut 
aliquod  fympthoma  prìus  agro  moleflum  fu* 
blamm^  latet  enìm  femper  anguis  in  herbafin* 
c  a  ut  os  inopinate  in  dìes  tollens ,  &  necans. 

Non  bifogna  appagarli  il  Medico  del¬ 
la  ceflazione  degli  (intorni,  che  pofcia  fon 
ritornati,  a  {condendoli,  e  poi  manìfeftan- 
dofi,  anzi  di  quel  retrocedere  fi  hà  da  te¬ 
ner  maggior  Corpetto,  portandoli  dallo  e- 

ftrinfeco  alle  parti  principali. 

Racconta  Ambrogio  Pereo,  che  ritro¬ 
vandoli  il  Rè  Criltianiffimo  Carlo  ottavo 
in  Lione  a  cagion  della  guerra  del  Rolli¬ 
gliene,  ivi  vagava  la  pelle,  e  a  una  Dama 
della  Regina  Madre,  chiamata  Maria  li 

comparve  un  bubone  nella  inguinaglia^, 

che  in  poco  tempo  difparve,  a  legno, chc^ 
totalmente  Tana  fi  reputò,  e  Colo  fi  quere¬ 
lava  della  difficoltà  dell’urina  (  fegno  d*a- 
verfele  infiammata  la  vellica  col  regrefifo 

di 

(i)  traff,  de pcfl. 


di  quel  peftilente  veneno)tnà  nello  recan¬ 
te  d’animo,  e  di  corpo  coflantiflìma,  ino¬ 
pinatamente  li  fovragiunfe  grande  affan¬ 
no,  e  inquietitudine,che  per  il  letto  vagar 
la  facea,  e  lo  fleflfo  giorno  fe  ne  mori  fuor 
d  ogni  efpettazione  de’Medici. 

Da  quel  cafo  atterrito  il  Rè  procurò  par¬ 
tire, e  fe  allora  folle  flato  aflalito  dal  male, 
non  farebbe  pofcia  inciampato  nella  mor¬ 
te  di  fpafmo,  per  un  faJaffo  fattole  dal  me* 
defimo  Pereo,  poiché  avendo  fa  lancetta 

toccala  membrana  nervofa  dell’arteria, 
che  flava  fotte  la  vena,  con  una  fiera  con- 
vulfione  di  tutto  il  corpo  pafsò  all’altra.# 
vita,  cafo  veramente  infaulto,  e  quel,  che 
è  peggio,  fatta  la  incifione  da  un’uomo 
grande, qual  fu  riputato  Ambrogio  Pereo. 

Da  che  fi  conchiude  quanta  accuratez¬ 
za  debbafi  ricercare  ne’Medici,  e  quanta 
prudenza,  conofcendofi  apertamente, che 
in  fimili  cafifempre  farà  più  accertato  il 
timore,  che  non  la  foverchia  confidenza.  • 
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AVVEDIMENTO  XVl. 

Del  ricevere  le  cofe  da  man*» 

giare , 

Dìffufamente  hanno  difcorfo  delle  vi¬ 
vande  ì  rinomati  Autori  di  quello 
hegno  lngarfia,Parifi,  Alaimo, Pietro  Ca¬ 
melli,  ed  altri,  allegando  numero  gran¬ 
de  di  Medici  (Iran  ieri  ofiervatori  deile  pe¬ 
lli  delle  loro  Provmcie:or  io  non  (limando 
dovermi  fatigare  di  fcrivere  Io  fleflb,  ag¬ 
giungerò  alcune  cofe  co  defio  di  fpaccia- 
re  taluni  abufi,  dovendo  in  negozio  così 
delicato  non  (lare  alle  fole  autorità, ma  ca¬ 
vare  il  midollo  delle  ragioni,  e  fi  b  ben  e  io 
mi  oppongo  a!Ii  pareri  degli  altri,  non_* 
perciò  mi  fi  deve  dare  il  titolo  di  maledi¬ 
co,  ó  di  vano,  e  di  voler  fare  il  Cenfore_,, 
conciofiachè  la  reverità  cenforia  nò  fi  de¬ 
ve  Tempre  códennare  per  malignità,  ò  per 
propia  pafiìone,  e  (Tendo  cosi  fatto  coftu- 
rae  talora  (inceriti, e  zelo  di  notare  gli  er- 
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fori  meno  conofcfuti ,  imparcìochè  i  vìzj 
de’cattivi  ognun  da  per  feliconofce,  do¬ 
ve  lediffalre  fé  non  fono  cautamente  no¬ 
tare  fi  ammirano,  e  s’imitano  per  virtù: 
deli’ifteflb  modo  iftimeròa  mio  vantaggio 
la  correzione  de’miei  di  ferri, ne’quali  fono 
ficuriffimo d’incorrere  fenza  che  me  n’av¬ 
vegga:  non  lafcerò  pure  di  riverire  le  no¬ 
bili  veftigia,  che  impresero  gli  Autori  an¬ 
tichi  nel  fentiero  delle  fcienze. 

Incominciado  delle  carni  degli  animali 
morti  fcorticaci,  e  fenza  niun  pelo,ò  pelle, 
al  parere  della  comune  opinione  de’Savj, 
le  ftimarei  efenti  d’ogni  contagio;  nè  vo¬ 
glio  pur  troppo  entrare  nella  qneftionc^, 
(egli  animali  morti  fieno  capaci  ancor  e- 
glino  di  contagione,attefochè  dilli  pando- 
fi  gli  fpiriti,ne*quali  incrudelifce  la  peftc-;, 
giudicarci  e  (fere  efenti. 

Non  mi  fpingo  pofeia  a  determinare^» 
ciò,  che  pensò  Pietro  Camelli,  che  chiamò 
pazzi  coloro,  che  riputorno  li  corpi  morti 
di  pe  fte  non  ritenere  il  contagioso  certa- 

nien- 
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mente,  perchè  fonda  il  fuo  difcorfo  ne’pe- 
li  degli  animali  morti,  che  è  un’altra  ricer¬ 
ca^  di  quelli  ninno  dubiterà, che  i  peli  fie¬ 
no  capaci  di  pelle,  correndo  il  divario  fra 
le  carni,  le  pelli,  peli,  e  lana. 

Vediamo  adunque  fe  a  cagion,  chele-* 
carni  fono  attiflìme  a  putrefarli,  da  quello 
antecedente  le  ne  cavi  la  confeguen^a  di 
ricevere  la  contagione,  e  quella  ad  altri 
apportarla?  e  avendo  largaméte  divifato, 
cheli  puzzo delli  cadaveri  non  poffa  in¬ 
durre  ne’corpi  de’viventi  la  pelle,  non  cu¬ 
rerò  di  replicare  le  riprove,  ma  folo  toc¬ 
cherò  alcuni  motivi  per  aflodar  quella-* 
propefizione  di  prima,  quando  realmente 
il  mio  fine  è  d’affermare  intorno  alle  carni 
da  mangiare,  fe  a  cagione,  che  fi  putrefan¬ 
no  fieno  capaci  dì  contagio:  onde  mi  fi  ec¬ 
ceda  la  digrellìone. 

Non  è  da  dubitare,  che  il  fetore  offen¬ 
de  l’organo  dell’odorato,  ma  non  perciò  fi 
hà  da  credere,  che  induca  contagio, dimo- 
ftranuo  l’efperienza,  che  in  alcuni  morbi 
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particolari  foderi  piò  fuavi,  e  preggiati  a 
certuni  deiruno,  e  l’altro  felfo  offendono 
notabilmente,  cagionando  fincopi,  fvani- 
menti,  vomiti,  e  altri  accidenti  veementif- 
fimi,  e  per  oppofto  il  ca fiori o,l’a fifa  fetida, 
e  le  gomme  fetidiffime,  il  solfo,  lo  fpirito 
di  Tale  ammoniaco,  e  moki  di  quefto  ge¬ 
nere,  non  folo  no  offendono,  mà  fono  gio¬ 
vevoli  a  molte  infermità:  non  é  dunque^ 
collante,  che  le  cole,  che  puzzano,  a  tal 
cagione  pollano  indurre  contagio, anzi  co 
più  giufto  motivo  fi  convince,  che  curano 
la  pelle:  cosi  i’affirma  Demembrot.  Fra- 
cedoaeris  inquinata  corrigitur ,  &  tolti  tur  per 
fulphureai&  nitrofa^  qua  folent  defiruer^j 
miafmata  exbalantia.Òell’iÙeffo parere  fo¬ 
no  Cardduccio,  Grulingio,  alferendo:  (a) 
Conferunt  pejìi  fatores  ingrati .  Fracaftorio 
maggiormente  confirma  il  nollropenfa- 
mento.  Aiortuum  autem  animai  contagionem 
$am  non  conferivate  qua  tenebatur  rvìrvens  (  il 
perchè?  )  quoniam  f eminaria  contagiami  una 
cum  calore  innato  extinta  funt» 


Nicolò  Mafia  fi  dimoftra  fcrupulofo  in¬ 
torno  agli  cadaveri, a  cagion  delle  vefti,  e 
degli  peli, alla  qual  difficoltà  abbiam  fodi- 
sfattornon  lafcia  però  d’entrare  nel  primo 
dubio  della  putredine,  e  del  fetore:  ma  a- 
verebbe  pollato  fcuoter  da  sè  il  timore-/, 
difponendo,  che  fi  iepellilfero  nudi,  e  co¬ 
verti  di  calce  vergine. 

Del  Malfa  entra  in  difefa  Ingarfia  nella 
fopradetta  difficoltà:  mà  l’ufcì  di  mente  1* 
aver  lodato  altrove  a  T omafo  de  Porceliis 
Medico  rinomato,  che  poco  curandoli 
della  pefte  negli  cadaveri  degli  appesati 
in  Saragoza  d’Aragona  aprì  molti  di  quel¬ 
li  fenza  timor  veruno,  perciochè  giudicò, 
che  fpirando  non  conferva  vano  contagio: 
e  Ingarfia  ondegiante  finalmente  rifolve, 
che  i  cadaveri  fi  fe  pelli  Itero  ignudi, celian¬ 
do  con  quello  gli  altri  motivi.  Allontanà- 
doci  dunque  dalle  lane, dalle  pelli, da  i  pe¬ 
li,  dalle  piume, le  carni  nette, e  pulite  pof- 
fono  fenza  dubio  riceverli,  e  fervire  all’u¬ 
fo  degli  alimenti,  e  qui  hò  velluto  arguire 

dal 


dal  fecco  aì  verde,  che  hanno  da  fare  i  ca¬ 
daveri  deili  bruti,  che  la  pelle  degli  uomi¬ 
ni  in  ni  un  cafo  contraer  polfono,  effendo- 
vi  le  pelli  fpedali  ad  ogni  forca  di  bruti  ? 
come  altrove  abbiam  favellato. 

Li  latticinj  conditi  di  fa  le,  come  qualu- 
que  forte  di  caci,  e  le  carni  falite,  e  fop- 
prelfate  ricevendoli  ne’Lazzeretti  fenza_» 
fpaghi,  e  fregandoli  con  aceto  fono  efenti 
d’infezzione,comele  carni  polle  in  acqua 
di  fale. 

Per  quel,  che  tocca  a  pefei  falati,  che-» 
ne’bottacci  li  conducono ,  ballerà  la  cor¬ 
rezione  de’vafi  al  di  fuori,  elfendo  il  fale 
ottimo  prefervativo,chechedir  vogliano 
certuni  delli  vermi  nel  fale,  quali  che  li  ge« 
nerafsero  dal  putrido  di  elso,efsendo  quei 
animalucci  germi  di  volatili  infetti,  no  fi¬ 
gli  dei  fale  putrido,  nè  ritroviamo  divario 
tra  gli  pefei ,  e  le  carni, così  frefehi, come 
falli:  e  Orazio  Eugenio  lo  dichiara  col  di¬ 
re.  Sai  ipfum  f eminarii  pejìifcri  fomitem  effe 
non  potejljmb potiks  antidot um  contra pejletn 
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ihexiccandipotenttam. 

Ma  in  vero  accoftandocci  alla  fperimé- 
talFilofofia,  il  Tale  non  per  la  ragione  d* 
eìTer  fecco,  e  perciò  calcio  come  il  fuoco,  i 
corpi  dalla  pelle  prefervar  puole,  poicchè 
egli  gli  effetti  di  ficcità  non  produce,  anzi 
più  tofto  è  cagion  d’umidità,  conciofiachè 
la  durezza  del  giaccio  3I  minimo  corpo  u* 
mido  congiunta  fobico  li  colliqua,  e  ritor¬ 
na  al  fuo  edere  d’acqua,  come  era  prima,  è 
che  il  fale  non  fecchi  lo  dimoierà  la  fperié  • 
za,  che  non  hanno  forfè  confiderato  le-» 
fcuole,  che  francamente  afferifcono,  eh?-» 
e  (fendo  la  liceità  contraria  all’umidità  la_. 
efpellc  da’corpi.  Or  quanto  quella  opinio¬ 
ne  fi  difeodi  dal  vero  lì  conoide, che  pone- 
dob  in  un  catino  le  carni,  Overo  pefei  an¬ 
corché  afeiutti  daìi’ acque  eftrinfeche,  nel 
feguente  giorno,  a  quali  prima  fe  li  farà 
pollo  dei  fale,  vedradì,  che  il  fale  farà  ca¬ 
gione  di  foverchia  umidezza,  ed  i  pefei, nò 
come  altri  fi  fingono, che  il  fale  fecca,fi  ve¬ 
dono  quafi  guizzare  per  la  foverchia  umi¬ 
dità. 
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dìtà,  che  hàcaufato  il  Tale,  a  cagiono, 
della  fermentazione  ,  mutando  fico  lo 
aquee  particelle,  e  fuori  cacciandoli,  te¬ 
ttano  i  corpi  feccbi,  ettendo  della  natura 
del  Tale  il  Cucciare  de’corpi  umidi  li  cor¬ 
piccini  liquidi. 

Nè  dee  apportar  appteenfione  il  diro 
intorno  agli  pefei  frelchi,che  fieno  pefeaci 
da  pefeatori  appettati, che  oltre  o’eller  co- 
fa  ridevole,che  Zappettaci  vadino  a  pefea- 
re,  nientedimeno  già  fi  è  divifato,  chela_* 
pefte  non  fi  attacca  atti  pc  Tei, ed  è  da  recar 
maraviglia,  che  uomini  di  giudizio  favel¬ 
lino  di  limili  bajare. 

Li  legumi  fi  reputano  dalla  maggior  par¬ 
te  de’Medici  efenti  di  contagio,  febbeno 
Gattelli  fi  opponga  firmando  il  fuo  parere 
con  Taucomà  di  Marhlio  Ficinp:  ma  ditta  - 
minate  le  parole  di  Ficmo  ritróvo  ,  cho 
parla  generalméte,e  no  in  ifpeziatttà  detti 
legumi:  dic’eglfntorno  a  legumi. Nec  quìc^ 
auam  gujìent  ex  illis ,  nifi  coquaniur,  munden - 
tur^’vel aMaanrur,  11  più ficuro  farà,  ancor- 


chè  i  legumi  non  fieno  in  ufo  crudi, ma  cot¬ 
ti,  come  il  frumento,  orgio,  rifo,  le  lente, i 
fagioli,  fa  ve, fpeida,  farro,  ed  altri  limili, 
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che  fi  ricevano  avvedutamente,  ed  in  par¬ 
ticolare  quando  lì  trafportano  da  luoghi 
fofpetti:  sbarcandoli  adunque  devonfi  po- 
nere  nel  Lazzeretto,  e  nc’magazzini  fi  ri¬ 
volgano,  facendoli  fventilare,olTervandofi 
efatramente  fe  in  quelli  fi  ritrova fie  qual¬ 
che  fruito  di  lana,  lino, canapa, bambagio, 
e  altro  che  che  fia,  ancorché  minimo ,  mà 
atto  a  ricevere  mala  impresone,  e  quello 
fvenrolamento  a  quello  fine  è  intefo. 

Piacevole  è  il  configlio  del  Boniporti, 
che  vuol  fi  corrigefiero  i  grani  con  fcottare 
le  loro  fuperficie,e  poi  a  (porgerli  con  ace¬ 
to  caldo,  ove  fi  folle  macerato  l’alTenzo: 
onde  per  purificare  tre,  ò  quattro  mila  fal- 
me,  quanto  aceto  farà  di  bifogno  alii  gra¬ 
ni?  tralafcio  l’alcre  ponderazioni  in  limile 
fanciuìlefca. 

K  itrovo  al  fentire  d’alcuni  il  voler  efclu- 
dere  dal  contagio  tutte  quelle  cofe ,  chc_, 

Hh  nel- 
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nella  tuperficie'fienolifciate  Lenza  pori,  e 
che  fondano  quefto  parere  su  quel  princi¬ 
pio,  che  i  corpiccini  della  pelle  non  fi  ap¬ 
piccano  alla  fuperficie  piana,  e  dello  ftef- 
fo  modo  difendono  i  metalli, li  vetri, ed  al¬ 
tri  corpi  ligiati,  e  fenza  vadez. zi  di  pori. 
Mà  in  quelle  fimili  cofe  è  d’uopo  rivolge¬ 
re,  e  Ilare  con  avvertenza ,  che  non  s’in* 
gannì  il  fcnfo  della  veduta,  imperc/ochè 
fovente  polliamo  tra  vedere,  come  avvenir 
potrebbe  con  le  caftagne,  le  noci,  favella¬ 
ne,  le  nucciole,  gli  piftacchi,  le  mandorle, 
e  molti  di  quefto  genere  di  dura  corteccia, 
che  fogliono  effer  forati  dal  tarlo,  e  lotto 
quella  eftrinfeca  bacia  mantengono  una_» 
certa  lanugine,  che  è  capace  di  contagio: 
ora  si  fatte  bifogne  fi  dee  tener  conto, 
fventolandole  ne’fudetti  magazzini,  b  per 
maggior  cautela  allo  fcoverto  fopra  le  ve¬ 
le  del  naviggio. 

Le  farine  de’grani  attendono  la  purifi¬ 
ca  de’ioro  facchi,  e  venendo  da  parti  fo- 
fpette  fi  devono  da  quelli  eftrarre  condì- 
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ligenza,  fé  vi  fofle  ancorché  piccola  cofaJ 
fossetta,  come  fi  difie  de’grani, dandoli  un 
debito  tempo  di  purga  su’!  tavolato  de 
magazzini,  biffando, che  fi  purifichino  i 
Tacchi,  e  fi  ponga  la  farina  in  Tacchi  nuovi, 
e  gli  altri, ove  fi  riponi  vano  le  farine, s’im¬ 
mergano  nell’acque  del  mare. 

Il  mio  maggior  dubio  è  nel  bifcotto,che 
puoi’efiere  antico,  e  fatto  in  tempo  di  pe- 
iìe  da  luoghi,  da  dove  fi  trafporta,  imper* 
ciochè  di  quefto  ne  polfono  venire  le  bar¬ 
che  cariche  per  provigione  di  foldati,  e  di 
Galee,  ò  altro,  che  folle.  Hò  riconofciuto 
piti  volte, che  per  malizia,  ò  negligenza». 
de’Fornai  vi  fieno  in  e  fio  ritrovati  ftufti  di 
tela,  di  bombagia,  e  altre  cofe  di  sì  fatte-» 
materie,  con  curro,  che  il  fuoco  averebbe 
potuto  togliere  1’infez.zione,  mà  non  mi  fi 
leva  il  dubio,  impei  ci  ti  che  nel  la  ile  o  1 1  o  n  o 

fole  lì  è  da  considerare  quello, che  accader 
poteva  in  far  in  i,  e  prima  di  cuocerli ,  ma 
ancora  quello,  che  può  avvenire  doppo 
eftratco  dal  forno,  e  in  quanto  ai  primo  ho 
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veduto,  che  fovente  il  bifcotto  per  la  fro¬ 
de  del  pefo  fi  lafcia  cuocere  al  di  fuori , 
al  di  dentro  l’hò  rinvenito  crudo, ancorché 
fia  di  più  anni,  e  l’ho  riconofeiuto  acido, e 
alle  volte  con  quei  cennati  mifcugli,  che-# 
pottono  dar  motivo  di  ftar  sù  la  noftra.  Or 
quefta  difficoltà  fti marci,  che  più  cotto  fa¬ 
rebbe  per  il  nocumento, che  potrebbe  ap¬ 
portare  alla  falute,  che  per  il  contagio.  V- 
fcko  poi  dal  forno,  ancorché  fia  d’ottima 
condizione,  per  e  fiere  porofo,  e  condotto 
da  gente  fofpetta,  e  prima  maneggiato  da 
perfone  infette,  puoi  ettere  ricetto  d’ato¬ 
mi  peftiferi,  ficcome  in  quei  forametti  l’a¬ 
lati  infetti  allettati  dall’odore  ,  e  fpezial- 
mente  fe  fotte  di  quella  condizione  maJa^, 

fogliono  annidare  le  loro  vuova,  dalle _ . 

quali  fi  fchiudono  poi  i  vermi:adunque  bé 
fi  pottono  introdurre  le  atomipeftifere. 

Ma  la  maggior  difficoltà  è,  che  ripotto 
ne’magazzini  fogliono  ivi  nidificare  le  a- 
ragne,  e  teffere  le  fue  tele:  quelle  fpezie  d’ 
aragne  di  piedi  corti,  e  di  tele  piu  grotte-» 
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a  quifa  di  bambaggia,ove  il  peftilente  ve- 
neno  figgere  fenza  ciubio  fi  può:  or  in  que¬ 
llo  io  non  ritrovo  correzione,  fol  che5  o 
non  riceverli,  ò  almeno  di  nuoVo  levemé- 
te  fpruz^ato  riponerfi  ne’forni,dandofiu- 
na  calefazione. 

L’aromati,  che  pofibno  ricevere  conta* 
gio,  e  comunicarlo,  io  non  me  lo  poffo  da¬ 
re  a  credere, dovendoli  attendere  alla  cor¬ 
redi  one  de’facchi,  ove  fono  riporti, vene- 
do  da  parti  fofpette,oflervando  le  diligen¬ 
ze  riferite,  e  per  togliere  il  maggior  fio- 
fpetto  devonfi  mutare  i  fiacchi,  nè  intendo 
camminare  con  la  di  coloro, che  voglionfi 
dare  a  credere,  che  Taromati  prefervano  i 
lacchi. 

Vien  decantata  per  iftoria  di  Fallopio, 
che  badato  motivo  di  dubitare  a  moki 
Autori  mafficci,  che  l’averfi  aperto  una_* 
bottega  in  Tripoli,  ove  per  piu  tempo  fi 
confervavano  le  più  preziofe  fpezie  d’a- 
romati,  cioè  di  gharofani,  noci  mofcate-;, 
cinnamomo,  pepe,  ed  altre  cofe  aromati¬ 
che, 


che,  e  per  efìere  (lata  ferrata  tre  anni  con¬ 
tinui,  alfa  pr  ire  uceife  d’un  fu  biro  fei,ò  ot¬ 
to  eredi,  e  fi  attaccò  in  tutta  la  Città  una., 
pefte  crudeiiilima:  ( i)  fono  parole  di  Pie¬ 
tro  Cartelli  uomo  dottiflìmo,mà  per  aver 
dato  fede  a  molti,  che  fcrivono  querta  fa¬ 
vola  fenza  accorgerli  oculatamente  al  te¬ 
tto  di  Gabriel  Faìlopio. 

C onte  il  vecchio  far  t  or  fa  nella  crua 

non  l’avrebbe  pollo  alla  luce. 

*- 

(2)  Vediamo  ciò,  che  dice  Fallopio.  Vt 

fattum  fuit  de  pejìe  illa  T ripolis ,  qua  hoc  mo¬ 
do  orto,  e  fi,  3iennium  apotheca  quadam  fìetit 
claufa ,  undè  fattum  e  fi,  ut  merces,  qua  inibì 
crant  multa  putruerint,  tandem  referata  apó* 
chela  ingreffi  funt  duo  ‘Bajulì,  ut  merces  aspor • 
tarent ,  &  vix  ingresfi  cectderunt ,  &  mortai 
funt,  nam  ex  mercibus  putrefatti*  corruptus 
fuerat  apotheca  aer,  qui  attratta s  fuit  a  mi  fe¬ 
rie 

(1)  Flagellila  pefìe  avveri,  13. 

(2)  de  huh,pef,c,\i. 
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rìs  illìs^  tnfecU  eonitrt  fanguìncttt  ,  &  fpiritu, 
&dsnique  totus  Provincia  aer  efi  corruptus3 
maxima  pejlilentia  excitata.  Da  quello 
chiaramente  fi  fcorge,che  Fallopio  non-* 
parla  d’aromati,  ma  di  merci,  e  per  fottil- 
mente  rinvenire  il  vero,  da  cui  di  leggieri 
fogliono  allontanarli  i  icriventi,  fono  an¬ 
dato  in  cerca  nella  traduzzione  di  Fallo¬ 
pio  di  Gio:  Pietro  Maffei  Trivifano:  dice 
egli  cosi.  „  Nella  Città  di  Venezia  mentre 
„ era  fiata  per  tre  anni  una  bottega,  ò  ma- 
agazzino  pieno  di  merci,  e  robe  di  panni, 
j,e  lino  chiù  fa,  fubito,  che  fù  aperta,  molti 
^facchini  ivi  ridotti  per  portar  fpori  dette 
-,,merci  caderon  morti  in  terra,  &  indi  poi 
„fi  cagionò  grandiflìma  pefte  in  efsa-* 
„Citta  la  qual  pelle  fù  portata  in  Tri- 
„ poli, ed  in  Damafco.Qr  da  quelle  varietà 
di  relazioni,  che  la  verità  ofeurano  ,  fi  co» 
fee  l’errore  primieramente,  che  nò  fù  mai 
la  infezione  degli  aromati,  efsendo  fiate 
merci,  panni,  e  lini,  fecondo, che  il  calo  nò 
fù,  nè  avvenne  in Tripoli,mà  in  Venezia; 

ter- 
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tcr^o,  che  non  furono  reredi  della  Botte¬ 
ga,  o  magazzino,  ma  li  due  facchini ,  e 
quarto,  che  tal  pelle  fu  da  Venezia  por¬ 
tata  in  Tripoli,  e  a  Damafco;  e  da  quelle 
contradizioni  ,  a’quali  fi  fono  accordati 
quei  moki,  che  feri  ver  vollero  tal  acciden¬ 
te  occorfo,  han  più  tofto  favoleggiato,che 
riferito  si  vero,  e  a  quello  fi  fotcofcrivono 
Ingarfia,  Parili,  Alaimo,  Fortunato  Fede¬ 
le,  c  Pietro  Cartelli,  rendendo  il  farro  Co¬ 
rpetto,  Mà  darò  il  calo  per  vero  in  qual¬ 
che  parte,  devo  ingenuamente  profferire, 
che  lo  feovrimento  di  quelle  cofe  racchi u- 
fe,  e  de’ Tacchi  mucidi,airaprire  la  bottega 
fi  efaltorno  i  corpicciuoli  velenofi,  che  po¬ 
terono  a  i  primi  uccidere,  c a  gli  altri  in¬ 
durre  infermità  popolare  in  quella  Città, 
mà  non  pelle,  come  talora  d’altri  firn  ili  c- 
venti  abbiam  favellato,  che  più  al  vero  fi 
apprclfa,  e  {opponendo,  che  realmente-» 
folle  fiata  pelle, e  da  Venezia  indi  trafpor- 
tata  in  Tripoli,  e  Damafco,  devo  più  tofto 
inuginarmi,  che  in  quella  bottega  follerò 

fiati 
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tofto  imaginarmi,  che  in  quella  bottega-# 
follerò  flati  quei  lini,  merci,  e  panni  fer¬ 
rati  in  tempo  di  vera  pelle,  corre  fuole  fio- 
vence  accadere,  e  di  là  a  più  tempo  e  (Ten¬ 
do  fi  aperta  fi  fa  introdotta  la  pelle,  come 
avvenne  per  la  coltra  racxh.iufa  in  una  Gaf¬ 
fa  per  lo  Ipazio  di  trent’anni,  che  par  più 
ver  ili  mi  leve  fe  le  cole  fi  diflaminaflero  ben 
bene  f  nnvenirebbe,  che  non  tutto  ciò, 
che  lì  fcnve,  ò  fi  apprende  hà  mica  del  ve¬ 
ro,  ancorché  venga  rimato  da  nobili  pen¬ 
ne  de’creduJi. 


Della  llelfia  maniera  mi  fembra  quella»* 
relazione  del  mio  Pietro  Cartelli,  chefè 
buttare  nel  Tevere,  per  efifere  puzzolente, 
c  mucido,  una  quantità  di  pepe  a  cagiouu» 
di  pelle,  credendoli  più  tolto,  che  potelfe 
offendere  ì  corpi  umani,  non  indurre  con¬ 
tagio, e  a  ciò  devono  accomodarli  coloro, 
cut  luole  l’amor  del  vero  fcofìare  dalli  co¬ 
munali  fentimenti  de’ereduli. 


Non  blcio  però  di  avvertire, che  tutto 

ciò,  che  ferve  di  regola  ha  fiotto  di  sè  la-. 


o 
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«ccezzione,  avvegnaché  gli  anni, e  la  con¬ 
tinua  prattica  mihan  fatto  fcuovrire  una 
pregiudiziale  d  i  fidanza, che  fens/altra  av¬ 
vedutezza  col  folo  nome  di  aromati,  ò  co» 
fe  medicinali  fi  fp reggia  qualfifia  diligen¬ 
za,  e  con  faciltà  fi  allenta  ogn’altra  caute? 
la:  onde  è  di  meftiere  in  quello  affare  do¬ 
ver  fare  buona  guardia,  avvegnaché  fe  i 
peli,  le  lane,  le  fila,  Io  fparto,  ò  ftrambe^ 

fatte  d’erbe,  il  refe,  ò  altri  limili,  che  pof- 
fono  far  trama,  che  con  la  loro  fouilezza 

ingannano  la  villa, e  fovente  fi  trovano  in- 
finuate  negli  aromati ,  da  per  loro  fono 
foggetti  al  contagio:  come  dunque  fenza 
riguardo,  e  fen^a,  che  fi  ventilalfero,fi  dee 
dar  libertà  di  ricevere  quegli  aromati,  iiu» 
cui  altre  cofe  fi  mefcolano?  e  che  alcun-. 
IVI  edico  con  molta  confidenza  a  tal  confi¬ 
glio  fi  appigli?  Con  tutto  però  che  alcuni 
Autori  iftimino,  che  le  riferite  cofe  fieno 
efenti  d’infezione,  io  fondato  $ù  quella 
foda  difficoltà  non  voglio  lafciarmi  vince¬ 
re  a  grida,  mà  piu  càuto  procedere. 


o 


E  i  mìei  coftumi  ognorfwft  movano,  > 

V,  »  ‘  -  ;  .  4 

Il  croco,  detto  zaffarano  è  flato  giudi¬ 
cato  fra  gli  aromi  immune  di  contagio:  io 
non  ne  dubito  quando  fia  netto  d’ogn’al- 
tro  impaccio,  ma  perchè  per  ordinario  sé- 
pre  viene  con  mifcuglio,  ò  degli  altri  fili 
della  medefima  erbaj  ò  d’altro  llranierc^j 
devo  ingenuamente  avvertire,  che  develi 
nettare,  e  fventolare,non  perfuadendomi 
le  difefe  d’alcuni,  che  li  aromi  prefervano 

gli  altri  corpi  a  loro  anneffi.  Nè  farà  ficuro 
configlio,  che  i  Medici  prima  d’ordinar  la 
contumacia,  (labilità  nel  concìlio,  rimet¬ 
tano  quella  diligenza  al  Cu  il  ode,  ò  Sotto- 
cuftode  del  Lazzeretto,  fcuotédofi  la  pol¬ 
vere  per  sbrigarfene,  e  compiacere  a  gli 
snercadanti,  poiché  quefta  relalfazione  è 
di  fommo  pregiudizio  al  Pubblico. 

Scorgali  di  grazia  la  purga  della  cera, 
che  con  tutto  fra  pura, ed  efente  d’ogni  cò- 
tagione,  nulladimeno:  con  molta  giufdzia 
od  tempo  della  fua  contumacia  hi  limpia, 

li  2  e  li 
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e  fi  lava  nelli  lavatoi  Lubricaci  a  qucfio  ef¬ 
fetto  nel  Lazzeretto,  e  perchè  ?  perchè  in 

efih  concorrono  peli, ale  delle  pecchiceli, 

e  altri,  non  efenn  dei-contagio* 

Forfè, chela  feta  non  è  ella  noverata 
frà  le  cofe  della  Medicina?noni  entra  la  fe¬ 
ta  nella  confezione  alchermes,  e  in  molte 
altre  compofiziom  come  il  croco  ?  e  pure 
fi  ftsma  contumace  come  la  lana,  la  bom¬ 
bacela,  e  lino. 

Ma  quefta  conliderazione  ha  da  effe  re 
prefente  non  falò  alle  cofe  ligate,mà  alle-# 
foni,  6  fpaghi,  con  li  quali  lì  legano,  c-# 
Tnncaveììo  addotto  da  Pietro  Cafielli  af- 


serifee,  che  una  loia  fune  ri  mafia  addietro 
urta  cafla  in  tempo  di  pefie  doppo  venti 
annidi  nuovo introduce la  contagione in 
Giufiinopol*,  da  cui  perirono  più  di  cento 
nula  uomini. 

Molto  ben  mi  raccordo  eflermi  fiato  ri¬ 
ferita»  da  Monfignor  Cicala  Arcivefcovo 

V? 


di  Mefiin  t,  thè  riirovoffi  in  Napoli  nella 
pefie  deli’anao  1656.  eflere  quella  riforra 
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da  una  piccini  a  fettuccia  conferva  in  un 
forzerino,  che  j.perro  rinovò  la  pellilen^a 
con  tanta  ftrage  d’Italia.  - 

Orfeifìli,  lanugini,  ò  altri  limili  fono 
così  pericolofi,  che  eziandio  volendoli  fe* 
parare  dalle  cole,  che  non  fi  dimane  reg¬ 
gette  a  contagio,  nella  lidia  opera  lì  ren¬ 
dono  difficili  a  nettarli,  che  fi  farà  fe  fi  ri¬ 
cevono  alla  rinfufa?  imperocché  Settalio 
cautamente  avveite, doverli  tener  cura  al¬ 
le  fila,  alle  r i fe.  Fila  linea, aut  canapina  con • 
ferendo,  hac  comburertela ,  illa  aceto ,  vet  li  xi- 
<vio  funt  abfìcrgenda,  folio,  fujfumiganda,mQX 
'•ventilando, 

Inoltrandofi  fa  bufo  in  sì  fatte  cofeda 
un  errore  fi  inciampa  in  un  altro, avvegna¬ 
ché  fi  è  introdotto  un  altro  Arile  di  riceve¬ 
re  il  zafaranone,di  cui  fu  ole  venire  da  Le¬ 
vante  una  gran  quantità  per  ufo  de’Tin- 
tori,  e  giungono  in  quello  Porto  le  Navi 
cariche,  che  tenendo  un  tal  femplice  il  no¬ 
me  di  zafaranone,  ò  usfero,  come  l’appel¬ 
lano,  giudicano,  che  fia  efente  di  conta- 
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gio,  che  molto  è  lontano  dal  trero,  'poiché 
detta  erba  non  è  altro,  che  il  carta  ino, che 
nafce  in  quei  paefi,  ed  è  una  fpecie  di  car¬ 
do,  che  produce  il  feme  di  cartamo,  per  u- 
fo  de’pappagalli,  e  anche  entra  nelli  me¬ 
dicamenti  purganti:  ma  che  hà  fare  il  fe¬ 
me  con  li  (trami,  fila,  e  lanugini  del  zafa- 
ranone,ò  usfaro?  quando  quello  per  mag¬ 
gior  ragione  fi  è  comprefo  fra  quelle  co fe, 
che  pacifcono  infezione?  fi  è  la  bifogna^, 
che  in  limili  affari  li  dia  con  vigilan¬ 
za,  e  dare  alla  fudetta  mercan¬ 
zia  la  debita  contuma- 


AVVEDI  MENTO  XVII . 


Desti  animali  bruti,  che  il  contagi» 
pojfono  ricevere,  e  comu¬ 
nicare, 

( 

RA  i  viventi  più  fogge tti  a!  peftifc- 
ro  contagio  fono  tutu  i  bruti  pe- 
Iofì,  e  pennati,  avvegnaché  quelli  periti- 
go  fpazio  di  tempo  lo  confervano  nelle-* 
pelli,  ne  i  peli,  e  per  non  ragionare  di  tut¬ 
te  le  loro  fpedc,  mi  fia  lecito  il  dire,  che-» 
ne’Laz^eretti  tutti  ricercano  la  loro  emé- 
dazione,nè  voglio  entrare  nella  queftionc 
da  tanti  dimenata,  fe  tai  bruti  fieno  log- 
getti  alla  peftedegli  uomini,  avendo  no¬ 
tato  fra  molti,  che  ne  fcnvono  elTer  eglino 
foggiacenti,  come  fi  riferifce  d’un  uccello 
con  un  piccolo  bubone  quanto  una  ceco 
forto  l’ala,  e  non  morto  in  tempo  di  pelle, 
come  ancora  d’altri  uccelli:  chi  sa  cornea 
andò  Iafacenda?  e  perché  chiamarfi  bu- 

bo- 


bone?  L’ifteflfo  fi  rapporta  di  alcuni  caval¬ 
li  con  li  medefimibuboni,  mà  non  eftinti 
di  pelle,  che  fono  elernpj  non  atti  a  deter¬ 
minare,  elle  la  pelle  degli  uomini  fi  attac¬ 
chi  ancora  alle  beftie,  e  fcambievolmente 
quella  delle  beftie  a  gli  uomini, avendo  di- 
moftraro  la  fperienza  elTervi  ftata  pelle-* 
di  buoi,di  cavallini  pecore, di  cani, di  gal¬ 
line,  di  uccellifcnia  chè gli  uomini  patito 
avefiero. 

Mi  ricordo  nella  mia  adolefccnza  effe  re 
avvenuta  in  Sicilia  la  pcftedi  porci, di  cui 
l’i immondo  grege  gcneralnére  colla  boz¬ 
za  alla  gola  fé  ne  motivatola  non  per  que¬ 
llo  fi  proibì  l’ulo  delie  loro  carni,  avegna- 
chè  quelli  viventi,  e  infermi  fi  macellava¬ 
no,  e  pubblicamente  fi  vendeva  la  car¬ 
ne-»,  dandoli  in  cibo  al  popolo  feniani 
nocumento  veruno  fi  proibiva  però  quel¬ 
la  de’porci  già  morti  con  quel  male,  e  ciò 
più  lofio  per  politica,  poicchè  occultame¬ 
le  la  mangiavano  lenza  danno  le  genti  di 

poco  pefo:  mà  queft’ordine  fi  sfuggì,  im- 

per-,  ' 


perciochè  fi  uccifero  quegli  animali  pria, 
che  dal  male  morigero,  ponendoli  in  Tale. 
Sicché  fi  deduce,  che  la  pelle  de’bruti,  ò 
vivHìeno,ò  morti  non  noce  a  gli  uominije 
rade  volte  è  avvenuto,  che  in  una  Provin* 
eia  mojano  tutte  le  pecore,  tutti  i  buoi, 
tutti  i  cavalli, e  cheche  fia  di  loro  varie—» 
fpczie,  màiolaméte  in  luoghi  particolari. 

Or  quantunque  avelli mo  i  (limato  ede¬ 
re  diverfa  la  pelle  de’bruti  da  quella  degli 
uomini,  non  perciò  giudichiamo, che  que¬ 
gli  animali  non  poflano  indurre  la  pellet 
negli  uomini,  potendola  confervare  nelle 
lane,  ne  i  peli, e  nelle  piume, con  tutto, che 
il  contagio  non  fi  appicchi  internamente 
ne’bruti,  come  Tav verte  Marfilio  Ficino. 
His proxìmè  elapjis  diebus  pejlem  ex  una  in_, 
alteramdomum  miete  c«nesy& feles,  ìpfts  no 

Ufis.  Per  la  qual  cofa  negli  fofpetti  profili¬ 
mi,  ovvero  nel  tempo,  che  vi  fia  fco verrai 
pcfte,  conofcendofi,  che  fi  fieno  mucatele 
circoftan^e,egli  è  d’uopo  mutare  gli  ordi¬ 
ni,  e  reftringere  la  forma  delle  purghe  de- 

Kk  b§li 
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gli  animali,  cATervando  più  cfatte  diligen¬ 
ze,  e  al  pi  rere  di  Ludovico  Settalio  acco¬ 
dandomi  {Limarci  acconcia  la  cautela,  fi) 
Equi ,  boveS)  gr  idgenus  animal'ta^aut  •vi- 
« vo  Rumine  immerga  a  bluantur,  aut  fi  hoc  non 
fuppetat  lixi'vio ,  &  aceto  mixtis.  In  canihus , 
£?»  felìhus  hoc  non  fuffipitcb pellet^  domefii- 
cam  naturam  forum,  maxime  fi  canes  ex  deli - 
catioribusfuerinty  infetta  ì gì  tur  domo  reperto, , 
omnia  recidi  dehent . 


Il  bucato  eflendovi  numero  d’animali 
lanigeri,  e  pelofi  è  impratticabile:  pot  raffi 
fibbene  difporre  a  pochi,  ma  l’immergerfi 
nell’acque  del  mare  farà  il  piùcomraodo,e 
accertato  modo  per  il  noftro  Lazzeretto 
per  effere  tutto  fituato  nel  mare. 

Le  gatte,  e  gii  cani,  che  fonoftimati  fo* 
fpetti,  con  ogni  ragione  devonfi  uccidere 
Lenza  tener  conto  di  loro,  no  dovendo  per 
difendere  i  cani  (che  giovar  pofliono  in-, 
tempo  di  fanità)  correre  rifchio  d’infettar 
gli  uomini:  nè  perii  commodo  di  pigliar 


(i)  l,  qJe  peft.c.p» 
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(orci  fi  dee  lafciar  quella  diligenza  contro 
le  gatte,  potendoli  li  Torci  avvelenare  con 
varie  Torti  di  veneni  a  loro  contrarj,  e  an¬ 
cor  con  trappole  Te  ne  Tara  maggior  ftrag- 
ge:  Tifteffo  Ti  farà  per  le  donnole,  contro  le 
quali  fi  anderà  in  traccia. 

Le  galline,  le  colombe,  ed  altre  razze-» 
di  pennati  domeftìci  fideon  proibire  da-. 
Lazzeretti  (  mà  ciò  con  effetto)  e  di  quelle 
co  Te  minime  lì  dee  tener  maggior  conto,  e 
per  il  Terviggio  de’fani,ed  infermi  poffbno 
condurli  di  fuori,  come  ancor  le  vuova,nó 
effendo  conliglio prudente  per  cofc cosi 
tenui  porli  in  dubio  la  publica  Talute:  e  Te 
nelli  pericoli  non  lì  è  caduto,  chi  non  sà, 
che  potevano  avvenire  ?  e  che  in  elfi  un  dì 
li  poffa  trabuccare? 

La  pelle  dunque  degli  uomini  non  hà 
che  fare  con  qnella  delle  beftie,come  giu¬ 
dico  averne  addotto  le  prove ,  e  averlo  in¬ 
gegnato  la  Tpericnza, con lefemplo,  che»# 
la  contagione  gallica  Tolo  a  gli  uomini  fi 
adatta,  nonalli  bruti:  nè  offende  quello 

Kki  pen- 
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penlamento  l’offervazione ,  che_>  doppo 

di  quella  de’bruti  fofle  feguita  l’altra-, 
poiché  fecondo  le  varie  fpecie,  varj  fono  i 
temperamenti,  e  coftituzioni  delle  parti 
degli  animali:  cosi  lo  defcrive  Fracaftorio 
parlando  della  contagione  venerea. 

(i)  Ergo  eontagium  quonìam  natura3genufqu9 
T am  •varium  eji ,  &  multa  modis  funt [emina 
miris. 

Contemplatoti  &  hanc  cuius  calejìis  ori 00  efh 
Qua  ficut  defueta3  ita  mira  erupit  in  aures3 
llla  quidem  non  muta  maris3  turbamque  na • 
tantum , 

Non  <v&lucreSy  non  bruta  aids  errantia  fylvis 
Inferita  fed  mente  rvigens  ex  omnibus  unum 
humanum  genus. 

Non  fi  toglie  però  per  le  fopradette  ra¬ 
gionigliele  beftienon  foggiaccianoal  pe¬ 
ndente  malore  a  loro  fpecie, e  l’ifteflo  Fra¬ 
caftorio  cóprende  frà  i  viventi  ancor  li  ve* 

ge-  * 

(1)  Syphihl,  2. 


li  vegetabili,  (i)  Contagionum  autem  analo* 

gUmultiplices  quidem  flint,  &  maxime  ad - 
miranda^  pejìis  quadam  ex  arb  or  ìbusy  am  fa • 
ttS)  animalttim fatti)  arboribus  parcìty& * 

inter  ammalia  hac  homines  carpita  illa  boves9 
illa  equosy  aut  alia. 

Non  paja  Urano,  che  vi  fia  pelle  degli 
alberi,  conciofiachè  fenza  cercar  altre  ra¬ 
gioni  la  fperiensa  fave  additato  a  bastan¬ 
za  nelle  vigne,  che  in  quello  fecolo  foru» 

feccate  nelle  contrade  del  Faro  di  M  e  Hi  * 

3 

na,  ed  altrove, e  tutte  le  viti  tocche  nellc_» 
ra  dici  dal  terreftre,e  interior  veneno  fi  fo¬ 
no  e  (tinte:  lo  fteffo  é  avvenuto  nella  ferti- 
ìiliima  piana  di  Milazzo,  ove  dell’ifteffo 
modo  fono  con  le  vigne  anche  feccati  gli 

alberi,  il  tutto  procedendo  da  i  follili  ve¬ 
nenati  alle  fteffe  piante. 

T ojìo  dunque  un  tal  morbo ,  una  tal  nuova 
S traggo  cade  mll'acqucy  e  nelle  flefie 
Biade  penetra)  o  in  altri  cibi)  e  palli. 


t6ì 

Ragionevolmente  s’induce  tale  evento 

doppo  le  piogge,  con  le  quali  fcioglien- 
doiì  da  i  moti  le  particelle  de’minerali  ma¬ 
ligni,  e  quelle  correndo  al  piano  entrano 
per  alimento  de’vivenci  vegetanti,  e  della 
vitali  privano,  onde  l’ifteflb  Fracaftorio 
conchiude. 

frutte  agi  non  idte  lateat  fuper  omnia  miram 

Naturami  e&  longè  ‘variarti  contagibus  efie 
Sol  ss  non  [ape  arboribus  fit  anxius  acr . 
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AVVEDIMENTO  XVI lì. 


Velia  cuftodia  del  Lazs 

CON  quanto  abbiam  favellato,  e  con 
ragioni  mafiiccie  abbiam  provato 
di  quanta  importata  fi  è  il  precavercì  del¬ 
la  pefte,  in  cui  tutta  l’opera  de’piu  avve¬ 
duti  confitte,  ftimo  aver  perduto  il  tempo, 
e  ogni  cofa  e  fife  r  màdaca  a  vuoto  fe  le  per- 

fone,  nelle  quali  è  ri  polla  tutta  la  fede  pu- 
blica  vacillano  nella  dt  bit  a  fedeltà.  Qua¬ 
tto  affare  ha  per  bafe  fatta,  e  inalterabile 
vigilanza  di  quei, che  cuftcdifcono  il  Laz¬ 
zeretto,  e  dalle  diffalre  di  quella  circofta- 
za  fon  derivate  le  perdite  de*B  egni,  le  de- 
ttruz^joni  degl*  Eferciti,  e  tanti  altri  mali 

nel  Mondo,  cosi  per  le  contagioni,  come 
per  le  guerre,  come  avvifa  Polibio  nel  pri¬ 
mo  delle  ftorie.  De  Mejfanay  &  Xhegio  oc* 
cupatìsy  e  nel  fecondo  de  Epirotis  (qui  ab  11* 
Ìiricìs  adfheetiicem  Vrbem  cafifunt  )  Per  la»* 

ne- 


I  '  *  $>■  '  «  W  '  f.:.1  '  ri  *  pjKm- 

infingardagine  delle  guardie  neghittofc-*; 
ha  Tempre  introdotta,  e  la  pelle,  e  la  def¬ 
lazione  delle  Provincie, e  fpezialmentc-» 
quando  le  Tcorte  lafciaronfi  vincer^  dal  vi¬ 
no;  onde  raccorda  Platone.  Quia  ubi  'vino - 

ji  ad gubernacula  Reipublica  fedente  e  a  facile 
f  ejjum  ire  fole />  ficchè  del  meglio  non  Ti  c 

divifato*?. 

'  •  V  t  •>:■*  ‘  '<■  *  /■'  •  *• 

Mà  vediamo  di  grazia  a  quai  fogge: ti  fi 
confida  laeuftoaia  nella  ianstà?Io  non  ta¬ 
cerò  ancorché  fa  pedi  facrifiear  me  fi  e  Ilo. 
Dirò  fenza  rolfore,  che  con  l’eccezzionc-* 
di  pochi  fedeli  guardiani,  quello  impiego 
oggi  è  occupato  da  perfone  di  pochifiìmq 
pefo,  e  di  alcuni  pezzenti,  che  per  le  llra- 
de  fcorrono  a  dimandar  limofina  per  fo- 
fìentarfi.  Or  qual  fede  fi  può  fperar  da  co¬ 
lloro  atti  a  volgerfi  ad  ogni  vento?  Eglino 
però  fono  l’arbitri  al  falire  sù  le  Navi:  alle 
loro  fentinelle  fi  dà  tutta  la  fede, e  faciimé* 
te  fi  può  dubitare,  che  fi  lafciano  fuborna- 

xe  dalli  interelfati  nelle  loro  mercanzie, nò 

ef- 


cffendo  difficile  fimbriacarlf,  e  aggiacg* 

mente  ottenere  da  loro  quanto  vorranno. 

Quella  fortadi  gente  miferabile  ha  la¬ 
nciato  Teferopli  ne’terapi  da  me  oflfervati,c 
benché  c6  pochi  appiccati, efpofte  le  loro 
tede  nelle  gabbie  di  ferro  su  le  porte  del 
Lazzeretto,  ed  altri  in  altre  guife  fe vera¬ 
mente  caftigati,  paja  efferfi  balle  volmen- 
teproyeduto,pure  quelli  cfempj  non  fono 
(lati  valevoli  a  sbarbicare  la  radice  di  si 
pefiìma  introduzione,  quando  li  è  più,  che 
veridìmo,  che  dalli  cattivi  colinoli  venga¬ 
no  le  buone  leggi. 

Io  so  molto  bene,  che  nella  prima  fon¬ 
dazione  delLaz  ^eretto  fi  fcicglievano  per- 
fone  di  onore,  e  di  conofciuco  credito ,e  fe 
li  dava  una  condecente  mercede  :  ma  la_* 
perniziofa  rabia  dei  tepo  ha  portato,  che 
perii rifparmio di  poca  fomma  conelfer 
crefciuto  il  numero.apporta  quello  confu- 
fione,e  feema  quel  poco, che  hano  di  gua¬ 
dagno  quei  raiferabiii,ripartendofi  il  poco 
in  moki» 


LI 
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Lafcio  li  mólti  delitti,  clic  con  la  coper- 
chiella.  politica  fifone  ombreggiati, e  non 
manifeftando.fi  le  nude  ventadfisò  di  qua» 
to  pregiudizio  fieno  (lati  alla  pubblica  fa- 
iute.  - 

Quello  è  un  punto  malTìmo,  in  cui  fi  dee 

tener  fempre  fida  la  mente, e  fe  non  fi  tnut  a 

untai  coòume,  avverranno  fenza  duh>o 

inopinate  le  ruine.  Non  fono  di  ciò  inrefi  i 

Pruidpivche  governano, nè  meno  i  Mini* 
fin,  che  al  pubblico  fovrallanno ,  poiché 

rimetrendofi  colli  loro  ordini  alli  firme* 

diati,  che  ne  hanno  la  cura,  quelli  per  il 

palfaro contemplandole  pei  ione protette 

l’han  dato  efecuzione,  avendo  chiufo  gli 

Occhi  a  cofe  dt  tanto  pregiudizio. 

Quanti  ve  ne  fono  oggi  nel  Indetto  no* 
Vero  di  guardiani,  che  hanno  ottenuto  i* 
entrata  per  ftrade  indirette,  e  Hanno  efer- 
citando  così  perigliofa  carica  di  fedeltà. 
Perdonate  vi  p riego  l’acrezza  del  mio  fti- 
Je,  mentre  crefce  in  me  verfo  la  Patria  !a_* 
filma,  e  l’amore.Io  fono  più  che  certo, che 


ì*7  ^ 

additando  Tiriconveniéii  fono  per  appor* 
tare  al  pubblico  le  preferve  de  i  pericoli, 
che  avvenir  poffcno:  forfè  che  non  lodi- 
moftrorno  i  tempi  andati, che  per  neglige¬ 
va  de’guardiani  fi  bruciò  nel  Lazzeretto 
un’intiero  Magazìno  di  lini?  ma  quello  è 
poco  a  riguardo  del  molto  incendio, ch^-» 
farebbe  la  pelle.  -  ~ 

A  certuni  per  fufficiente  fcufa  il  dire*/, 
che  per  tale  bifiogn3,non  fi  poifono  impie¬ 
gare  gcmiì’iiomìni  dì  onore,  a  quali  noru» 

farebbe  decente  una  tal  ricompéza,  nè  tal 
forre  d’uomini  fi  applicarehbe  ad  ufficio 
cosi  difeorrevo!e,e  travagliofo.La  rifpofia 
è  pronta}cheper  quel  mefiiere  folofi  và  in 
cerca  di  gente  collante,  e  loda,  atta  ai  tra¬ 
vaglio,  non  nobile, e  gentile,  e  chi  non  sa, 
che  ì  facchini  di  Meffìna,  che  vivono  coi 

mero  fudore  del  loro  volto  lì  fperimenra- 
no  cosi  fedeli,  che  i  Mercanti  li  confidano 
tutte  le  loro  robe*/,  e  le  moke  miglila  di 
monete  fenva  che  mai  fe  ne  lì  a  riconofciu* 
to  un  fallo,  ò  dubio  della  loto  fedeltà 

lì  2  Al- 


Altra  cofa  è  d’ttn  uombj  che}Vive  di  de¬ 


mo  fin  a,  e  co  quel  poco,  che  Te  li  dà  per  fùo 
travaglio  no  fi  puòfuftencareceftkta  quelT 
opera,  e  altra  cofa  è  dì  ricercare  uomini 
(inceri,  che  col  poco  fi  alimentano,  e  che«^ 
fien  forti,  e  d’animo  collanti.  Non  negarò 
al  certo,  che  fi  è  diffidi  cofa  il  trovare  un_» 
uomo  frà  molti, e  a  mè  ballerà, che  fra  ple¬ 
bei  fi  federano  i  guardiani,  e  che  frà  Tarti» 

O  c?  * 

già  ni  non  fi  debban  afibi  tire  quelli,  cht-# 
dalle  loro  arti  appena  poflono  far  guada¬ 
gno  del  femplice  pane:  ma  fe  diranno, che 
v  così  l’è  fiato  commelTo  da  Superiori,  io  ri- 
fponderó:  a  che  vale  ritirata  così  poco  fi- 
cura?  Se  l’ordinante  Tempre  fi  fuppongo- 
no  tra  firn  effe  per  efaminarfi  da  i  fubalterni, 
e  conofcendo  in  quelli  mancante  la  princi- 
pal  ragione, cioè  lo  fcrupolo  della  fedeltà, 
fono  in  obligodi  non  riceverli, e  non  chiu¬ 
dere  a  bello  iludio  gli  occhi, ma  aguzzarli, 
e  modi  are  un  petto  d’acciajo,  deeno  fcuo- 
terfi  dalle  lorocoficienze,  e  punto  d’onore 
polvere  così  maliarda,  come  devo  illima- 


ire  faccino qtretli  del  preferite  MagUlrato, 


imperòcchèmolto  bene  Sapranno  eono- 
fcere  in  unaCittà  cosi  ampia  foggetti  d’in¬ 
tegrità,  e  guardar^  di  perfone,  che  polla¬ 
no,  ò  fon  atte  a  fallire,  poiché  alla  fine, chi 
dal  limaccio  pretenderà  linciar  l’acqua-» 
chiara?  Onde  del  numero  di  tanri  fcemar 
devono  li  molti  fuperftur,  riducendofi  alle 
antiche  ftruzzioni,  e  provederli  per  quel, 
che  rocca  all’inrerefle  della  competente^ 
mercede  pria  (labilità,  fcorg:ndo,che  dal» 
la  novità  ne  rifurge  di  rimbalzo  l’inconve¬ 
niente:  ficchè  è  di  meltieri  tenerci  dietro 
alle  pedate  del  Fondatore,  eflendofi  di  ciò 
abufati  alcuni,  non  per  nuova  legge,  mà 
per  abufo:  nè  dubitar  lì  può  delli  prefenti 
Deputati,  ne’quali  regna  pietà,  e  zelo  del¬ 
la  comune  fatate,  da’quali  fi  piglierà  in^f 
buona  parte  l’Avvedimento,  da  cui  rutto 
il  bene  procede,  cioè  la  diligenza, vigilan¬ 
za?  e  provedimento  de’guardiani, che  dee- 
no  edere  tanti  Arghi,  e  eoa  ognuno  ftare_» 
alletta,  mà  Tempre. 


j 
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Altri  fotto  Tombra  d’una  fimulata  cari¬ 
tà  fogliono  ricuopi  irfi  con  dire,  che  quel¬ 
la  gente  fi  morirebbe  di  fame,  mà  che  fia_» 

quello  uno  fviamento  dalla  ragione  chi  no 
lo  conofce?  Che  hà  da  fare  la  carità  con_. 
la  dettruazione  di  tanti  popoli?  maocbe- 
ràno  forfè  ove  regna  pietà  in  paefi  di  Cri- 
iliani  le  opere  dì  fovvenire  a’poveri  fenza 
danno  della  pubblica  fallite? 

Mà  perchè  da  noi  nati  per  grazia  nel 
grembo  di  Santa  Chicfa  non  fi  hanno  d a_* 

imitare  i  fatti  illuftri  di  coloro,  che  l’efem- 
pj  ci  hanno  lafciato?  utile  farà  la  rimem¬ 
branza  di  Cottantino  Imperatore,  che  fé 
ergere  un  tempio  a  cagìon  delli  aggravati 
cella  vecchiezza,  e  degl’inutili  al  trava¬ 
glio,  acciochè  in  quello  fi  ricevettero,  e  fi 
alimetattero;  la  fletta  carità  ebbero  a  cuo¬ 
re  rimperatori  Teofilo,  e  Maurizio.  Si  có- 
fideri  in  Roma  quanti  atti  di  pietà  fi  Por¬ 
gono  negli  alberghi,  non  folo  dettinati  a_* 
Cittadini  inutili, mà  a  ftranieri  di  vatieNa- 
^ionì,come  di  Fiorentini,  Germani ,  Spa- 

gnuo- 


gnuoli,Francefi,  Fra  raminghi, Tnglefi,  Vn- 

gari,  emoltialcn,  che  da  per  loro  fofteo- 
tar fi  non  vagliano,  e  tutti  a  fpefe  pubbli* 

che. 

Che  non  fè  il  Gran  Coftantino  Fabro, 
che  (libili  leggi  provinciali  con  grande-» 
accuratezza  a  favor  de’poveri,e difadatei, 
acciò  non  fi  vedefiero  mendicare  per  le_» 
piazze:  legga  fi  la  vira  di  quefto  pio,  e  ge- 
nerofo  imperatore  appreflo  Eufebio, e  Ba- 
ronio. 

Ma  che  vado  io  ricercando  efempj  di 
Princìpi  di  quell’alca  pietà?  fi  dia  un  poco 
un’occhiata  al  piu  fiero,  e  tiranno  imper  a¬ 
tore  Claudio  Nerone:  egli  non  mancò  alla 
virni  della  beneficenza  verfo  i  poveri  con 
tutto,  che  fia  (lato  un  mottro  di  crudeltà, 
come  i  r  rifenfee  Tacito,  e  Svetonio.  (i) 

Là  fi  dio  operò  Tiberio.Or  che  diremo  de* 
nofiri  poveri  Cittadini  mendicanti,  e  er¬ 
rabondi?  farà  forfè  carità  dargli  impiego 
di  guardiani  del  La^zaretto?Io  non  so, che 

mi 

(r)  4/13.  degl’annal» 
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mi  dica.  Màfie  il  nota©  Sovrano  tato  cat¬ 
tolico,  quanto  pio  ciò  fapeffe,  c  fé  l*i  lleffo 
pervenifle  all’orecchio  di  coloro,  che  reg¬ 
gono  la  Tua  vece  fi  otterrebbe  l'opportuno 
rimedio,  avendo  moftrato  l'efiperienza  il 
danno,  e  dando  la  legge  la  previdenza  del 
futuro  periglio. 

Conchiudo  con  quello,  che  a  prima  di 
quello  Avvedimento  incominciai, che  tut¬ 
te  le  fipefe,  le  fatighe ,  le  ifiiru^ioni  fono 
inutili  in  quello  affare,  fe  non  fi  rimedia  a_» 
sì  disdicevole  inconveniente.Spero  col  di¬ 
vino  ajuto,  che  fe  quello  mio  travaglio  a- 
vrà  l’onore  d’efiere  riguardato  dall’occhio 
linceo  del  Sovrano,  che  ci  regge,  ben  pre¬ 
do  fi  sbarberanno  abufi  cosi  abominevo¬ 
li,  e  benché  quelle  veritadi  proferite  fien_» 
per  apportare  odio  inteftioo,  fotto  Io  feu¬ 
do  del  Rè  noftro  Signore  non  mi  laficierò 
prendere  à  grida,  lafciandomi  trafiporcare 
della  corrente,  non  elfendomi  ignoto,  che 
quelle  nuvole,  ch’io  prevedo  a  caldi  raggi 


dei 


con  Orazio. 
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AVVEDIMENTO  XIX. 

'  "  £ 
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Veli  ornato ,  e  falubrita 
de’Paeft, 

TRA  le  opere  della  Magnificenza  la 
più  celebre  fi  é  l’intento  di  prove¬ 
de  re  alla  necefiìtà  della  fallite  degli  uomi¬ 
ni,  fiimandofi  ben’impiegato  il  dtfpendio 
liberal  delle  monete  a  favor  publico:  così 
li  fonruofi  edificj,che  non  folo  alle  util i ta¬ 
dorna  ancora  allo  fiato  fano  degli  abitato¬ 
ri  han  convenuto,  e  da  i  bruci  fteffi  appre¬ 
sero  gli  uomini  il  difenderfi  dalle  ingiurie 
delle  ftagioni  in  Sicilia  prima  d’efler  co- 

ftruita  l’antica  Città  di  Lentini  rifer iTc« _ » 

Teofilo.  NulU  erant  Ci'vitates  in  Sicilia  an - 
te  Leontinorum  conJìru£lionem9  gentes  autem 
in  antri r,  tuguriis ,  fyl'vis,&  ne  moribus  'virve« 
bant.  Sicché  la  raggione  hà  Tempre  fugge» 
rito  i  mezzi  alla  confervazione  del  lane: 
quindi  non  fenza  grande  utilità  furono  in¬ 
ventati  i  portici,  acciò  all’urna n  commodo 

con- 


confervattero  i  corpi  fani;,  defendendoll 
così  dai  caldi  raggi  foìari,  come  dalie-» 
piogge,  dalle  nevi,  e  da  venti. 

Poco  curando  Cefare  il  difavanzo,e  fo¬ 
le  avendo  per  berfaglio  l’utile  falutevole, 
fè feccare  la  palude  di  Ponto,  che  tanto 
era  nocevole  a  gii  abitanti:Che  diremo  de 
bagni  da  i  Romani  Principi  edificati  in_» 
Roma,  in  Ba/a,  e  a  i  lidi  di  Cuoia,  tutti  co» 
cernenti  alla  fallite  de’corpi  umani  ?  Ope¬ 
re  cosifontuofe,e  di  tanta  magnificenza-/, 
in  cui  fi  icorge,che  quei  Signori  drizzava¬ 
no  le  private  ricchet.t.e  al  ben  pubblico,  e 
adornamento  della  Patria. 

Confitte  Tornato  della  Città  principal¬ 
mente  nella  nettezza,  che  al  bello,  e  adu¬ 
lile  di  quelle  fi  adatta,  non  avendo  attefo 
folamente  i  Regi  avveduti  al  loro  diletto, 
mà  alla  utiltà  de’paefi,  conciofiachè  le  o- 
pere  al  ben  pubblico  s’indri^zano  co  rut¬ 
to,  che  rimirino  la  magnificenza  de’Piin- 
cipj,deeno  ancor  aver  la  fpecie  di  giovare 
alle  altrui  neceilità.-indi  i  Romani  non  po- 

Mm  2  ca 


ca  lode  acquiftornò  nell’aver  dato  princi¬ 
pio  alTufo  delle  chiaviche,  qual’efemplo 
han  feguito  quali  tutte  le  nazioni  per  lai 
mondezza  delle.Citta,  e  fi  raccoglie, 
quantunque  ciò  non  faceffe  all’apparente 
ornamento,  fi  adatta  però  alla  necefòtà  co 
proibire  i!  molefto,ficcome  ampifiime  leg¬ 
gi  di  quelle  ragionano,  nò  perchè  fenza  di 
quelle  la  pelle  avvenir  nò  potè  Ile,  ma  foto 
fono  ordinate  a  cagion  della  acconcezza, 
come  l’abbi  a  m  divi  fato. 

Le  pubbliche  infermarle  fono  con  fora¬ 
tila  pietà  fon  date, s»  per  fovvcnire  alle  ne- 
ceflità  de’poveri .malati, si  anche  per  fepa« 
rarli  da  »  fa  ni,  e  nelle  loro  fchifofe  neceffi- 
tà  e  fiere  ajutati  dalle  perfone,che  a  tal  mi» 
fìieie  fono  defii nate.  Ma  per  quei  malori 
infanabili,e  conragiofi  fi  è  da  tener  gran» 
diffima  cura, acciò  dalleCittadi  fi  fcoftìno, 
come  fono  la  lepra,  la  t!fichezza,che  altro 
diffrante  luogo  ricercano. 

O  con  quàto  amore  a  ciò  atrefero  i  no- 
(Iti  Padii,  che  lo  fpedale  de’leprofi, e  d’ai- 


tri  mali  incurabili  coffruirono  fuori  della-» 


Città  detto  di  S.  Agata,ove  quei  mefchinl 
cura  va  nii:  ma  i  tempi»  e  i  coltami  con  la-* 
tirannide  ddì’interdfe  il  tutto  han  divora** 
to,  non  curando  il  prefente  fecolo  di  cofc 
cosi  necdfarie,  e  fe  non  foife  la  buona  co- 
ftitudone  dell’aere  di  M diina  efpofta  ali* 
oriente,  qual  fi  to  come  il  più  celebre  di¬ 
moierà  Anlèotele  (i)  e  con  qnella  ledevo* 
lecircoftà^a»  che  accennò  Ippocratefajd* 
avere  al  tergo  i  monti,  e  dirimpetto  forie¬ 
re,  come  è  notorio  a  ognuno  il  lodevole-» 
fito  in  cui  rifiede,  al  ficuro,  che  quelle  ne¬ 
gligente  averebbono  apportato  gravi 
danni»  '  „ 

»  ’  c-i  V 

L’acque,chelonole  più  necdfarie  alia 
vita  degli  uomini,  erano  in  Medina  le  più, 
lodevoli,  ma  oìmè,  che  le  vedo  al'  maggio.t 
legno  mutate:  e  voglia  Dio,  che  queiiè  no 
fieno  cagione  di  moke  infermità ,  poiché 
rotti  laquidotti  Icorrono  per  la  terra  infu 

lo  ; 
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le  radici  dell’erbe  ancor  velenofe,  e  fra  i 
minerali,  de’quali  abonda  per  tutto  il  ter¬ 
ritorio, e  per  quelli  pattando  Tacque  for^è, 
che  ne  ricevano  la  maligna  condizione, nè 
a  quello  giammai  lì  penfa:  quindi  chiara¬ 
mente  fi  fcorge  e  fiere  oltrepaflata  ne’corpi 
la  Ipocondriaca  affezzione. 

Ottima  avvedutezza  farà  non  folo  nel¬ 
le  Città,  ma  che  nè  meno  a  i  luoghi  vie  ini 
fi  permettefiero  paludi,  ò  Ragni  de  Ili  tor¬ 
renti:  (1)  onde  Columella  avvisò,  che 

paludi,  nocevole  veneno  feoppiano,  e  che 
in  quelli  concorrono  ferpenti  infelli,  che-# 
contro  noi  s’aguzzano.  Nè  pollo  non  lo¬ 
dare  il  zelantittimo  reggimelo  d’aver  fec- 
cato  a  nollri  tempi  un  lago  a  piedi  del  Ba¬ 
luardo  di  S. Chiara,  ove  fi  raccoglievano  i* 
acque,  non  folo  del  torrente,  ma  ancora», 
di  quelle,  che  dagli  orti  derivavano  ,  e  vi¬ 
cino  al  muro,  ivi  nel  fofio  una  putrida  pa¬ 
lude  formavano  a  fegno,che  neH*e(livi  ca¬ 
lori  tutti  gli  abitanti  in  quella  fortezza  s* 

in- 

(i)  l.  I.  cap.$. 


) 


infermavano,  e  molti  ne  morivano: ciò  at¬ 
tento  fi  ordinò,  che  fi  feccaflero  quelfac- 
que,  ed  ivi  fi  feminaflero,  e  fi  piantaflero 
erbe, che  al  prefente  rendono  frutt  i,e  pia¬ 
te  falutevoli  fenza  più  indurre  moleftia. 

Le  beccarie  proibire  con  ogni  ragione 
fi  deeno,  e  così  gli  Antichi  per  evirare  il 
pu^zo,e  la  fordidezza  nella  Città  diputor- 
no  fepar  ara  mente  i  luoghi  del  macello, co¬ 
me  attualmente  vi  fono:  ma  pure  un’abuf© 

fi  è  introdotto  nelle  Città, che  nel  centro  di 
quelle  non  fole  fanno  macellare  i  becchi, 
ma  le  vacche,  e  li  porci:  cofa  invero  abo¬ 
minevole:  ed  eflendo  Meffina,  che  per  la 
bellezza,  e  ficurtà  del  fuo  porto  accoglie 
quali  tutte  le  nazioni,  che  diranno  i  Fore- 

ftieri  d'una  fporcizia  cosi  manifefta  nel 
centrodella  Città  ? 

M afra  le  più  cofe  notabili  devono  i 
Magillrari,  cd  i  Governatori  delle  Città 
occuparli,  e  fopraintendere,  acciò  falute- 
volmente  in  quello  genere  di  vivere  fi  có- 
fervino  i  popoli  immuni  daHofFefe,che  in- 

fe- 


ferir  poflbno  i  cibi  dì  cattiva  condizione» 
ehe  al  pubblico  fi  vendono.*  onde  li  fanti 

fiatati,  ancorché  in  quelli  fi  leggono  colli' 
lozioni,  e  ordinazioni,  pure  trafcurandofi 
non  fi  o  {fervano,  trattandoli  della  falute,  e 
vita  degli  uomini,  e  fi  riconofce  con  evi¬ 
denza,  che  quei,  che  l’annona  regger  dee- 
no  poco  curandoli  di  cofa  cosi  importante 
lafciano  il  tutto  correre  alla  rinfufa,cost  di 

quel»  chp  lì  mangio,  come  di  quel,  che  il 

beve. 

Circa  alle  carni, quantunque  quelle  deb 
le  capre, delle  pecore,  de  i  caproni  non^ 
inferifcono  grave  danno  ai  corpi  rullici, 
efercitati,  e  forti,  pure  perchè  nelle  Citta 
pubblica  mente  fi  vedono  a  csgion  del  vi¬ 
le  prezzo  da  i  poveri  Cittadini  fi  mangia¬ 
no,  ma  non  fen'^a  lor  danno,  io  pollo  rife¬ 
rire  ciò,  che  ho  offervato  nel  Magnifico 
Rea!  Spedale  de’Militari,  che  li  Soldati 
nella  Primavera,  c  nella  ella  usado  di  quel 
cibodbno  fiati  forzati  ricorrere  a  quello 
qon  gravisfimi  fiusfi  di  corpo,  e  alle  volte 


con  difenterie,còn  febre,  e  con  quelle  in  av¬ 
iarie  alcuni  efier  paflati  all’altra  vita. 

Oribafio  dottiffimo  Medico  con  lode- 
vol-configlio  avverte,  che  le  carni  di  porci 
nella  primavera,  e  l’eftà  fin’ali’occafo  ot¬ 
timale  delle  plejadi  fono  peflìme,  e  pure-# 
fi  permette  il  venderli  liberamente. 

E  chi  non  loderà  l’accuratezza  del  Pre¬ 
tore  Panormitano,  che  un  tempo  elfendoli 
partirò  dalla  piana  un  groifo  gregge  di 
Porci  per  ufo  di  quella  Città,  e  avvenuta^ 
una  fiera  tempefta,  mentre  l’immonde  be¬ 
lli  e  palfavan  un  fiume,  ingolfandoli  que¬ 
llo  tutte  feco  le  tralfe  in  perdizione, licché 
a  ffogate  perirono,  e  alle  ripe  finalmente*» 
molti  di  quei  cadaveri  recuperandoli  vol¬ 
lero  li  padroni  introdurli  in  Città  per  ven¬ 
derà  al  pubblico;  ma  quantunque  quelle-» 
carni  di  nelfun  nocumento  lì  dovelfero  fti- 
mare,  pure  per  collare  al  popolo  elfere-» 
carne  morticela,  quel  zelate  Pretore  proi¬ 
bì  Tingrelìoificchè  non  folo  attender  fi  dee 
alia  falute,  ma  al  decoro  delle  Città. 

Nn  I  pe- 


2.8-2 

I  pelei  di  Mesfina  celebrisi  per  il  gufto, 
come  perla  bontà  vengono  da  fa  moli  Au¬ 
tori  lodati,  come  la  fteffa  fperienza  lo  di- 
moftra:  ma  alle  volte  nella  pubblica  piaz¬ 
za  hò  veduto  vendere  pefei  di  malisfima^ 
fuftanza,  e  nocevoli  alla  falute,  come  il 
pefee  vacca, il  pefee  cane,  le  grolle  ioiigi- 
ni,  dette  dal  vulgo  (todani)ed  akri:or  que¬ 
lla  forra  di  pefei  (ne  ho  io  la  fperien^a^) 

hanno  indotto  gravi  infermità,e  ancorché 
fi  tolleri  la  vendita  di  limili  pefei  à  caufa^, 

che  non  li  comprala  gente  di  vaglia,  ma  i 
poveri,  e  li  villani,  io  fono  teftimone  ocu¬ 
lato  avergli  veduto  a  menfa  deprimi  Reg¬ 
gitori  della  Città:  il  che  avviene  dalli  in¬ 
tere  Rati,  e  maliziofi  compratori,  che  fan¬ 
no,  per  cosi  dire, veder  la  Luna  nel  pozzo, 

ingannando  i  padroni,  che  poi  ne  hanno 

pagato  il  fio  con  le  infermità:  fiechè  le  oc- 
cafioni  di  tale  vendita  lì  deeno  proibire. 

Nè  pofib  dimenticarmi  quel,  che  av¬ 
venne  tempi  addietro,  che  approdando  u* 
naNave  in  quello  porto  carica  di  pefei  fa- 

htly 


lati,  e  di  aringhe,  e  conofciufifi  efìere  di 
buona  qualità,  lì  difpenforno  al  pubblico, 
che  ne  reftó  fodisfatto:  ma  fra  i  buoni  ef? 
fendofi  rinveniti  alcuni  bottacci  di  quei 
pefci  corrotti,  verminofi,  e  rancidi,  noa-. 
citante,  che  ai  Mercanti  poco  interdica 
potettero  apportare,  nientedimeno  fu  per¬ 
ni  e  fla  la  pubblica  vendita  a  vile  prezzo,  e 
fomentata  da  coloro,  che  alla  pubblica  fa- 

luce  mirar  doveano,  voledo  io  farla  divie¬ 
tare  mi  fu  detto:  Forfè ,  che  quelli  pefci 
porteranno  la  pelle?  al  ficuro  nfpofi  non.» 
abortiranno  la  pelle,  mà  introdurranno 
nella  povera  gente  le  infermità,  e  pure  lì 
permife,  che  fi  vendettero,  mà  che  ne  av- 
venndnello  Spedale  furono  ricevuti  quei, 

che  ne  man  giorno,  e  molellati  da  vomiti 
biliofi,  e  flusii  di  corpo  con  febre,  e  l’iftef- 

fo  a  v  venne  a  moki  luoghi  della  Città;  on¬ 
de  Ripa  fagacemente  avverte  (j)  Ex  bis 

enim  homitm  fariguis  cormmpìtur ,  fìomathus 
iaxatur,  &  vari#  &gr\tndìnvim  fpecìes  cene» 
rantur.  Nn  2  •  -  Nè 

(  i )  De  remed. pref,  »,  145.  :  ; 
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Nè  fi  creda,  che  tutto  ciò  non  fia  previ¬ 
sto  dalle  facrofante  leggi, nelle  quali  fi  fta- 

bilifce:  (i)  PrafeBus  putrida*  carne* ,  &  cor- 
ruptos  plfces  nullo  pretto  perfoluto  fiepè  com¬ 
buriti  &in  Rjiodanum  proijcie3&  mulcia  do • 
t nini*  indtclà.  Da  che  raccolgo,  che  ficco- 
me  dalla  inordinata  amminiftrazione , 
mal  governo  fi  impoveri  (cono  le  Città,  e— > 

daH’imprudente  Padre  di  famiglia  fi  ca¬ 
giona  la  povertà,  cocì  quando  nó  fòfifc  al¬ 
tro,  la  permissione  delle  vendite  di  tali  ro¬ 
be  cattivenon  è  dell’ornato,  e  nettezza,, 
della  Città,  e  fi  è  di  molto  Scandalo  alì’e- 
fìranei. 

De  i  frutti  acerbi,  ed  immaturi,  chi  mai 
approverà  le  vendite?  e  pure  non  fi  vede-» 
altro  nelle  pubbliche  piazze:  onde  bi fo¬ 
gna  con  Cicerone  efeìamare  (2)  Omorem 
pr£claruwy  &  difciplinamy  quam  amatori • 
bus  accepimusMz  che?  quelle  buone  coftu- 
manze  fono  abolite,  perchè  dalle  buone—» 

leg- 

(  1  )  /.  i  §.  cura  carnisff.de  0 ffc.  Praf  .Vrk 

(2)  prò  fior » 
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leggi  fidificoftano:  onde  preferivo  Plato¬ 
ne:  (i)  Pefsimè  regi  tur  ea  CÌTjitasjn  qua  non 
leges  prafunt)  fed  voluntas  Alagtjìratuum: 
opti  me  'vero  illay  in  qua  leges  àom'matur  A4a* 
gijìratìbus.  Sicché  indarno  fono  le  cofìitu- 
zioni,  e  prammatiche,  e  capitoli  del  Re¬ 
gno  a  coloro,  che  non  vogliono  leggi  an¬ 
corché  fieno  giuftisfime,  poicchè  nel  bu¬ 
gigattolo  le  manumetrono. 

Perdonate  voi, a  quali  è  fiato  dato  l’im¬ 
piego  di  così  illufire  Magifirato,  accio  il 
voftr  o  nome  fi  eterni  collo  fplendore  del¬ 
le  voftre  opere,  s’io  mi  arrogo  il  titolo  di 
Catone, mentre  il  mio  intento  altro  non  è, 
che  rinvenire  la  virtù,  e  imprendere  una 
volta  quella  prudenza  di  vendicare  dall* 
oblio, e  dal  difprez^o  quei  ftatuti,  chel* 
accorta  antichità  della  nofira  Patria  un 
tempo  fta bili  per  l’unità  de’popoli,nèdar 
più  luogo  a  gli  abufi, che  ignominia, e  gra¬ 
ve  danno  alla  Patria  arrecano. 

Au* 


(i)  delegiìb,$. 


iU 

Auget?  non  tninuit  mala  confuetudo  teàtum, 

,  •  *  '  :  .  ;  i  f 

*  r  ,  i.  .  % 

Ravvivi  dunque  degli  antichi  coftumi 
la  cenioria,  e  i  Magi  11:  rati  providi  con  oc¬ 
chio  amorevole  riguardino  gli  allentame¬ 
li  de’fuddiri,  acciò  non  fi  dè  cagione, che.» 
le  mete  deil’intemperanza  eccedano  nelle 
cofc  attinenti  alla  pubblica  falute,  ed  or¬ 
nato  della  Patria,  avvegnaché  ficcarne  è 

officio  del  buon  Medico  non  lafciatc  nelle 
infermitadi  quel,  che  potrà  nocere, cosi  il 
Magiftrato,c  ò,  che  pofia  oliare  al  pub¬ 
blico  abbia  da  rifecare:  e  conchiudo  colle 
parole  di  Tullio.  Vt  Gubernatori  curfus  fe~ 
cundus?  Medico  falus ,  Imperatori  <v  iti  ori  a  ••fi* 
Rgipublica  Moderatori  beata  Ci’vium 
•vita  proposta  efiyut  opibus  firma? 
copiis  locupleta  ampia?  i/ir - 
tute  honefta  fitt 


AV- 
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AVVEDIMENTO  XX. 

Dell'ornato  interno  delle  Cittadi. 

-  ■  .  ' 

PER  ferrare,  e  dar  termine  a  queftaJ 
mia  compendiofa  fatica  concluderò 
con  l’ultimo  Avvedimento,ricercàdo  qual 
fia  l’anima,  e  intrinfeco  principio,  che  fta- 
bilifce,ed  orna  le  Cittadine  li  Regni, fen^.a 
di  cui  non  folo  l’ornato,  mà  l’utile,  e’1  uc¬ 
cellano  delle  genti  vano  fi  rende:  onde  co 
cfattez^a  ricercatolo  feorgo,  che  quello, 
che  il  tutto  vivifica  altro  non  è, che  la  feie- 
za,  e  bifogna  confefìfarlo  da  Iegieri,  che_j 
quantunque  con  gradiffima  difficoltà,  pu¬ 
re  collo  Radio,  e  col  travaglio  fi  ottiene..: 
e  fvelata  ce  lo  dimoftra  la  verità,  che  dove 
mancalo  ftudio  delle  buone  lettre, manca 
la  civil  convenzione:  egli  non  v’è,che-> 
dubitare,  che  Medina  fiori  ne’fecoli  paffa- 
ti  in  tutte  le  fetenze,  avendo  ella  dato  alla 
luce  del  Mondo  tanti  uomini  illuftri,e  lic- 
terati  in  ogni  genere  difapere,  che  fareb- 
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be  perdere  il  tempo  il  rivoearli  alla  me¬ 
moria,  e  (Tendone  pieni  i  volumi  d’uomini 
celebri,  così  degli  Antichi,  come  de’Mo- 
derni:  e  fi  potrà  ravvifare  al  prefente,  che 
non  vi  fi  a  mancanza  di  foggetti  in  tutti  gli 

ordiniinientedimeno  mancata  l’univerfità 

*  ' 

delle  lettre  fi  potrebbe  abolire  lo  ftudio,e 
gli  ingegni  più  fublimi  séza  efercizio  qual 
oro  fi  renderebbono  arrugginiti  nell’ozio, 
avvegnaché  l’umana  natura}ficcome  collo 
ftudio,  e  travaglio  fi  dirozza,  così  per  l’o¬ 
zio  fcemonita  diventa,  come  cantò  Ca¬ 
tullo. 

Otìumì&  fìmttl)  &  heatas  perdidit  Vr - 

bes,  (  i  ) 

Quindi  ove  mancano  le  lettre  fi  dipar¬ 
tono  dalla  ragione  oziofi  li  popoli,  e  tem¬ 
pre  viver ebbono  defiderofi  di  novità,  an¬ 
corché  dannofa.Per  evitar  ciò  Eudofio  Ré 
de’Goti  ebbe  particolar  cura,  che  nel  Tuo 

governo, che  di  niu  arte  ceflafie  1  induftria 

anzi 

( r )  Carm.  52. 


any  efarto,  e  provido  procurò,  che  ovun* 
que  fi  nafcondefle  la  virtù  rettilmente  fi  ri- 
cercaffe,come  lo  infegna  Ariftotelc  (  r Jche 
l’arte  di  governar  leCittadi  fra  tutte  l’altre 
ne  tiene  il  principato,  che  nelle  feienze  ri¬ 
trovali, efiendo  elle  delle  cofe,che  fi  fanno, 
e  fi  comprendono.  '  j 

Le  Citta  di  fenza  fcienze,ancorchè  d’al¬ 


tri  ornamenti  imbellite  alia  Luna  vedova¬ 
ta  dello  fplendore  del  Sole  fi  rafiòmiglia- 
no.  Lo  ftudio  è  il  Padre  delle  feienze,  la_* 
folecitudine  la  Madre,  attefochè  le  faen¬ 
ze,  e  Parti  liberali  fon  quelle,  che  fanno  il 
fondamento  alle  Città,  riformano  gli  co- 
fiumi,  fciolgono  le  guerre,  accordano 
triegue,  formano  gl’indugj,  confervano  la 
pace,  danno  nelle  cofe  dubie  i  configliene* 
pericoli  l’aggiuti,  neli’anguftie  le  confola- 
zioni.  E  che  altro,  che  le  lettre  portano 
nelle  profperità  la  modeftia:  negli  uomini 
giovani  il  frutto,  ne’fatti  la  perfezzione,  a 
vecchi  rornamento,  gloria  aTrelati,  giu- 


(i)  Eth,  L  12. 


delia  vita,  come  vivere  fi  potrà  rporalmé- 
te?  effendo  elk.'£otgatrjce  deVif  j,  e  propio 
decoro  dell’ 


ì 


coli: timi  incfuce.Per  avventura  confervar  fi 

-  ■  .  .  V  ' 


na,  che  toghe  l’infermità,  inducendo  falli¬ 
te?  fen^a  cui  alio  fpeffo  la  vita  in  morteli 
converter  e  come  giammai  fi  potrà  prefier* 
vare  la  Città  dalla  flrage ,  che  fiuol  fare  il 
pelli  fero  nemico,  fe  Tarmi  della  Medicina 
non  fi  ftringono?  Che  vallerò  ad  Artaferfe 
potentilfimo  Imperatore  in  tempo  di  pe¬ 
lle  l’elerciti  numerofi,  le  ricchezze?  Egli  Ci 
appigliò  al  fa vio  configlio  di  chiamare  il 
famofo  Ippocrate  più  volte  fperimentato 

m 
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in  quello  miftlere  per  fpegnerla  dal  fu® 
Regno,  e  pure  hon  l’ottenne,  perchè  ip- 
pocrate  difpreggiando  le  Tue  ricche 
offerteli,  non  volle  andarvi. 


Nel  morbo  peftilente  il  Medico  è  quel, 
che  il  ben  pubblico  non  lafcia:  egli  folo 
coftantemente  è  prefente,enon  con  inuti¬ 
le  impiego,  come  molti,  che  aflìftonoregli 
folo  prefiede  per  fovvenire,  come  capo,  e 
difeniore  del  pericolante,  batragliado  col 
morbo,  e  fovente  col  proprio  pericolo.-ma 
maggiormente  co  gii  ingrati, che  per  mez 
del  Medico  fcampati  da  si  crudele  in¬ 
fermità,  e  già  fcacciato  il  pericolo,  foglio- 
no  con  politica  infernale  odiarlo  in  vece-» 


di  amarlo,  e  venerarlo. 

L’ingegni  de’fudditi  fe  con  le  difcipli- 
ne  non  fi  aguzzano  no  potranno  giammai 
effer  degni  'deH'onoréd’uh  Rè  favio,  c  re¬ 
fe  end  o  fenzalettre:hanno  perciò  con  dili¬ 
genza  brigato  tanti  imperatori,  tanti  Rè, 
tanti  Principi,  acciò  ne’loro  y  a  (falli  s’m- 
troducefìèro  faiti  liberali:  feorgafi  il  di. 

fen* 


cfe'nTor  delle  lettre  Carla»  Magno, Alfonfo 
il  fagiolo Tovvegna  Pe  Tempio  di  Cario  IV. 
Jmpejétoie  nello  ftudiO'di  Praga, da  lui  e- 
retro,  ove  allesvolte  entrando  per  quattr* 


ore  intiere  a  fe  olia  va  .dc’Maeftri  le  dtTpu- 

te,  e  {applicandolo  i  Tuol  Grandi, che  l’ora 
era  tarda  per  il  defin are-j  rifpondeva  dì  Sa¬ 
vio  Regnante:  Adibì  prandendi  temp tts  non? 
dum  e  fi,  •voi  prandite,  prandium  mibi  ejì  b<ec 
aifputatio^qud  inibì  magis  fapjt^quam  nettar , 
&  ambrofiat  .  >  [03  v  vm  s^òdtoéi 


Io  devo  con  ogni  ragion  Tperare  dal  no- 
fìro  Augnilo  Monarca ,  ornato  di  tutte-» 

quelle  perfezioni, chein  un  buono, e  giu- 
ilo  Rèdi  dèfiderado,  degù end 0 Torme  de¬ 
gli  Avi  maggiori,  e  Principi  Tuoi  Antecef- 
Tori  ila  per  reftituire  a  Meflina  quello, che 
di  ginllizia  li  competiTce,  come  a  una  Tua-. 
Città  vaflalla,e  fedeliilìma,che  tanto  tem¬ 
po  godè  di  quello  Privilegio,  eflendo  ella 
ricca  d’ingegni  grandi, che  Te  non  daranno 
coltivati,  e  confirmati  nelle  lettre,  tanto 


anderanno  perdendo,  e  deteriorando  qua- 
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to  in  eilì  maggiori  fcintille  fo  v  rallino:  c__> 
come  afferma  Piatone  ,  chetali  ingegni 
(i)  cosi  fpiritofi  fi  muteranno  di  buoni  in 
cattivi.  E  per  non  più  dilungarmi  dirò  fve- 
latamente, che  tutto  il  mio  travaglio  farà 
per  l’avvenire  vano  in  dare  quei  necelfarj 
Avvedimenti  per  evitar  i  pericoli  della», 
pelle,  fe  PVniverfirà  delli  ftudj  a  M  diina 
non  fi  ritorna,  poiché  fenza  i  famofi  Giu* 
con  fu  Iti, e  fenza  i  Dottiflìmi  Medici,  chc-j 
fi  anderanno  allevando,  il  governo  publi- 
co, e  quello  della  falute  communi-# 
confeguir  non  fi  potrà. 

<  •  V  ' 
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TAVOLA  DELLI  CAPITOLI. 

4  T  .  A 

Motivo  di  feri  vere. 


AV vedimento  i ,  Di  quel)  che  fi  della 

offervare  nello  flalilire  le  determina* 
tjonì  di  Sanità . 

Avvedimento  2  .Che  la  Medicina  e  la  "Bufo* 
la,  che  guida  al  porto  della  falute. 
A-vuedùnento  3.  Della  Natura  della  Pefle, 
Avvedimento  4.  Di  qual  forte  di  'veneno  fé 
la  Pefle, 

Avvedimento  5.  Come  concorre  l’aere  nella 
Pepe. 

Avvedimento  6.  Se  la  Pefle  pojfa  generar  fi 
dalla  puZzet  deyCada<veri  corrotti , 
Avvedimento  7.  Delle  cagioni  della  Pefle , 
Avvedimento  8.  Delli fogni  precedenti  alla 
Pefle . 


Avvedimento  p.  De  i  fegni  della  Pefl^j già 
prefente , 

Avvedimento  io.  Del  modo  di  f'ventolar^ 
le  robe  fofpette» 


Avvedimento  1 1.  Se  il  termine  della  purga 
nel  Lazzeretto  degli  uomini  debba  efeert^ 
1°  ftejjO)  che  quello  delle  robe , 

Avvedimento  1 2.  Degli  motivi)  che  hanno 
introdotto  le  Quarantene . 

Avvedimento  1 3 .  Delle  vili  te  delle  perfone 
fofpette. 

Avvedimento  14  ,Se  convenga  bruciar  le  ro¬ 
be  degl3 infetti. 

Avvedimento  1  5.  Di cìo>  che Jì  debba  farz-r 

nello  [covrir fi  il  Contagio, 

Avvedimento  1 6, Del  ricevere  le  cofe  da  ma¬ 
giare , 

Avvedimento  1 7.  Degli  animali  brutfche  il 

v  contagio poffono  ricevere ,  e  communicare . 

Avvedimento  1 8.  Della  c  ufi  odi  a  del  Laz.- 
zjretto. 

Avvedimento  19,  Dell’Ornato)  e  Salubrità 
de'PaeJì. 

Avvedimento  20.  Dell'Ornato  interno  delle 
Cittadi, 
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